[image: cover-image, Il sublime mistero della Chiesa]
Prefazione
 
Nulla più della Chiesa è oggi oggetto di discussioni, critiche, attacchi di ogni genere. Le travagliate circostanze storiche, le molte scorie da purificare al suo interno, i mutati contesti socio-culturali degli ultimi due secoli, hanno determinato un generale cambio di atteggiamento nei confronti della Chiesa. Pochi percepiscono la sua origine divina, la sua bellezza, la sua nobiltà, la sua santità, il servizio che offre a servizio della verità e del Vangelo. Si scambia assai facilmente il comportamento (spesso per la verità non coerente) di alcuni suoi membri, uomini e figli con ciò che la Chiesa è in se stessa, dimenticando che a fronte di pur vere e gravi mancanze nella Chiesa continuano ad esserci uomini e donne capaci di esprimerne e testimoniarne l’imperitura bellezza e fecondità, ossia i santi.
L’intento di questo piccolo lavoro è cercare di mostrare, in forma semplice e accessibile, l’immensa bellezza della Chiesa, il suo sublime mistero, nella consapevolezza che, anche quando i contesti storici (come l’attuale) sono caratterizzati da grandi sconvolgimenti e grandi purificazioni, la Chiesa continua a camminare nella storia custodita e protetta dal suo Signore e i suoi figli devono sempre fare la scelta di continuare a vivere in lei, amarla, soffrire in lei e per lei, camminare in comunione con i suoi legittimi pastori e imparare anche a difenderla: non per celare macchie, inadeguatezze, ritardi o anche colpe dei suoi figli sciagurati e ingrati, ma per ricordare (a se stessi e a tutti) che la Chiesa non è questo. È il corpo mistico e la sposa di Gesù, indefettibilmente santa e immacolata, anche se sempre bisognosa (nei suoi membri) di continua purificazione. Tale sempre resterà e tale tornerà anche a rifulgere quando il tempo della prova e della purificazione sarà passato e si adempirà la grande promessa della Madonna a Fatima: “alla fine il mio Cuore Immacolato trionferà”.

Un mistero da conoscere, amare e servire
 
La Santa Chiesa, la quale nel suo mistero è oggetto di un preciso articolo della nostra Fede, è forse la realtà più giudicata, criticata, disprezzata e sconosciuta del Cristianesimo. Perché non si può amare ciò che non si conosce, ogni cristiano dovrebbe approfondire la conoscenza di questa sublime realtà, i suoi misteri, le sue bellezze e i suoi tesori nascosti, per poterla così amare e servire con amore filiale. 
 
Quando si deve affrontare un discorso sulla Chiesa si è consapevoli di entrare in un ambito dove convivono le più disparate idee, posizioni, giudizi e pregiudizi, illusioni o preconcetti. Sembra che nulla quanto l’argomento Chiesa sia in grado di sollecitare (e, a volte, solleticare) l’attenzione di media, opinionisti, avversari e detrattori, amici e nemici, compreso il celeberrimo “uomo della strada”, che senza dubbio, almeno qui in Italia, avrà o si farà fatta una sua idea della Chiesa. C’è chi la considera uno dei più grandi mali partoriti dalla Storia, chi la identifica con il fantomatico “Vaticano”, chi la confonde con la sua struttura gerarchica, chi la mortifica col pretesto di non pochi cattivi esempi dati talora dai suoi figli e persino da qualche suo ministro, chi le attribuisce pesanti responsabilità storiche, chi ne fa il capro espiatorio di ogni male, chi (pochi di questi tempi, per la verità) la difende, la apprezza, si sforza di conoscerla, di amarla, di servirla. Già, perché la Chiesa va anzitutto correttamente conosciuta e va anche sinceramente amata e fedelmente servita. Nella Chiesa un figlio di Dio (quanto meno un degno figlio di Dio) vive, spesso soffre, facendosi carico dei limiti e delle miserie dei suoi figli; ne beneficia degli innumerevoli doni, mezzi e strumenti di santificazione e ne sopporta pazientemente le infermità, le inadeguatezze e, talora, i ritardi. Oggi sembra che la posizione dominante sia quella di subordinare la sua accettazione e stima ad un’immagine conforme ai cliché e canoni di un certo mondo laico, che gradisce la Chiesa e “sdogana” la Chiesa nella misura in cui essa si avvicina (malamente, non correttamente come è giusto e doveroso) al mondo, oppure si fa carico - anche in modo talora inopportunamente sostitutivo - di servizi che sarebbero principalmente a carico delle istituzioni civili (come per esempio l’ambito della carità o la promozione sociale, svolta dalla Chiesa con gli oratori, le A.C.L.I., etc.), o, infine, quando promuove (come deve) la pace, la giustizia e il bene comune. Se però qualche uomo di Chiesa (non esclusi i suoi più alti vertici), qualche associazione, qualche gruppo o movimento, qualche congregazione “osa” promuovere e curare, diciamo così, i valori propriamente religiosi, spirituali, morali e soprannaturali dell’immenso patrimonio della Chiesa, si trova dinanzi alla duplice possibile reazione dell’essere relegato nella sfera dell’intimo e del privato o, nella peggiore delle ipotesi, di essere contestato, boicottato, bollato come retrograda, anacronista, fondamentalista, integralista o altri epiteti consimili. 
Un “giudizio” sulla Chiesa, tuttavia, ammesso che sia lecito o opportuno formularlo, necessita di conoscenza. Di un discorso pacato, sereno, ampio e articolato, che dia un’idea di questa del tutto peculiare realtà che - non dimentichiamolo mai specialmente noi credenti - è anzitutto un articolo di fede e quindi, in quanto tale, un “mistero”. Nel simbolo di Nicea - Costantinopoli, che la liturgia della Chiesa mette sulla bocca dei fedeli in ogni liturgia domenicale e festiva - che è un autentico capolavoro di sintesi teologico-dogmatica di tutti i contenuti essenziali della fede divina e cattolica (e che è gloria e onore poter recitare in piedi, ad alta voce e nell’altissimo contesto della Divina liturgia) - noi diciamo esplicitamente “credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica”. Come spesso accade (e questo è la croce e la delizia di tutto ciò che impariamo a memoria) recitiamo tali profondissime asserzioni di fede in modo spesso ripetitivo, meccanico, distratto, non partecipato, non coscientizzato, non interiorizzato; per cui rischiano di divenire, almeno sul piano esistenziale, per lo più vuote e prive di significato (fermo restando il valore oggettivamente santificante che deriva dalla loro recita, per quanto imperfetta possa essere). È quindi quanto mai necessario sforzarsi di dar loro un contenuto e per farlo occorre impegnarsi nel cammino della conoscenza, da cui sempre dipende molto delle nostre scelte, desideri, azioni e opere. Questo ebook si propone di fornire, con linguaggio possibilmente chiaro e accessibile a tutti, le linee essenziali per comprendere cosa sappiamo della Chiesa dalla Rivelazione e come la Chiesa si è, nello Spirito Santo, compresa e presentata agli occhi del mondo. Non è certamente un caso che una delle tre costituzioni dogmatiche del Concilio Vaticano II (che, come è noto, aveva scopi e finalità prevalentemente pastorali e non dogmatici) sia dedicata al tema della Chiesa (la costituzione dogmatica Lumen Gentium, promulgata il 21 Novembre 1964). Questo perché era quanto mai necessario che la Chiesa, pensando o meglio ripensando se stessa, al tempo stesso presentasse (a chi vuole conoscerla e accoglierla) un’immagine autentica e corretta di sé. Prima di tale Costituzione non si rinviene, infatti, nel patrimonio magisteriale della dottrina della Chiesa, un discorso approfondito e articolato nel suo complesso. Ci furono importantissime definizioni dogmatiche inerenti qualche aspetto della Chiesa (si pensi, solo per citarne una tra le più celebri, la definizione circa l’infallibilità del Romano Pontefice quando parla “ex cathedra” nella costituzione Pastor Aeternus del Concilio Vaticano I del 1870) ma non un vero piccolo trattato sulla Chiesa quale fu la Lumen Gentium. L’unica condizione per trarne molti benefici è accostarsi a tale rivelazione senza troppi preconcetti o pregiudizi, almeno per quanto possibile. O quanto meno accettare di sospendere frettolosi e grossolani giudizi, in attesa di avere più ampi criteri e canoni di valutazione e discernimento. La Santa e divina Vergine Maria, Madre di Cristo e della Chiesa, immagine e modello perfetto della Chiesa e suo primo e più eccellente membro, ci guidi in questo splendido viaggio alla scoperta di una meravigliosa realtà, che quasi certamente abbiamo avuto sempre sotto gli occhi senza però - forse - mai prenderci la briga di guardarla bene e di contemplarla bene, per scoprirne ricchezze, bellezze e tesori nascosti. 

Cosa è davvero la Chiesa? 
 
Cosa s’intende dire quando la domenica nel Simbolo della Fede si afferma: “Credo la Chiesa”? Con queste parole ogni fedele esprime la propria adesione di fede ad un “mistero”, cioè ad una realtà di origine soprannaturale che non si esaurisce nell’istituzione-Chiesa, ma la comprende e la trascende. 
 
La prima cosa da fare per cogliere l’essenza profonda della Chiesa è riflettere sul fatto che, prima di ogni altra cosa, essa è anzitutto uno dei misteri della fede. “Credo la Chiesa” è articolo di fede sia dell’antico simbolo apostolico che del simbolo di Nicea - Costantinopoli, adoperato come simbolo della fede nelle liturgie domenicali e festive della Chiesa latina. Dire “credo la Chiesa” non equivale a “credere nella Chiesa”, secondo l’accezione che a questa espressione si dà in alcuni (a dir la verità assai spesso superficiali) discorsi dell’uomo della strada: “credo in Gesù Cristo, ma non credo nella Chiesa”. In questo contesto, infatti, il valore semantico dell’espressione rimanda alla fiducia che mancherebbe nei confronti dell’istituzione - Chiesa, che è certamente posizione e opinione legittima, ma non ha nulla a che fare con la Chiesa in quanto mistero di fede. Dire “credo la Chiesa”, vuol dire esprimere consapevolezza che essa, pur essendo evidentemente anche un’istituzione visibile, con le sue leggi, le sue strutture, le sue gerarchie e organizzazioni, non si riduce ad essere una tra le tante istituzioni umane. Oggetto di fede, infatti, non sono le cose umane, la cui esistenza è evidente e la cui comprensione oggetto di studio delle scienze umane (prima fra tutte la sociologia), ma quelle che hanno origine soprannaturale, ossia i “misteri”. Il termine “mistero” non significa, come a volte si pensa, “cosa evanescente, nebulosa, incomprensibile o strana”, ma semplicemente “realtà di origine soprannaturale”, che può essere conosciuta adeguatamente solo attraverso la fede teologale, senza però mai arrivare a comprenderla totalmente e in ogni suo aspetto. Per tutte le “verità di fede” (o “misteri della fede”, termine che può considerarsi tranquillamente equivalente) vale, infatti, l’adagio di sant’Agostino: “si comprehendis, non est Deus” (“se lo comprendi, non è Dio”). Una verità di fede, infatti, può essere accolta solo con un atto di fede soprannaturale e conosciuta attraverso l’esercizio dell’intelletto illuminato dalla fede stessa, senza riuscire tuttavia ad esaurirne la portata né a dire la parola “fine” sul discorso ad essa inerente. 
Il Concilio Vaticano II ha, assai opportunamente, voluto evidenziare anzitutto e soprattutto questa dimensione essenzialmente misterica della Chiesa, a fronte di una pregressa concentrazione della dottrina sui suoi aspetti visibili, gerarchici e sacramentali, dovuta alla necessità contingente (certamente assai rilevante) di contrastare alcuni errori dottrinali (molti dei quali originati dal Protestantesimo) che contestavano strutture, gerarchie e sacramenti di essa. Queste importantissime e certamente costitutive realtà della Chiesa sono state ricomprese e ricollocate dentro una visione squisitamente soprannaturale del mistero della Chiesa. La costituzione Lumen Gentium ha voluto manifestare questa decisa opzione sia nella struttura dei suoi otto capitoli, sia nel titolo del primo di essi dedicato appunto al “mistero della Chiesa”. La struttura della Lumen Gentium, infatti, è basata sull’origine divina della Chiesa e sul suo pieno e definitivo compimento solo nel ritorno a quella Fonte da cui è sgorgata prima della creazione del mondo ed a cui tornerà perfettamente e totalmente solo alla fine del mondo (struttura “exitus-redditus”, “uscita-ritorno”).
La Chiesa, pensata da Dio prima della creazione ed in essa già prefigurata, fu preparata nel popolo dell’antica alleanza, è stata definitivamente fondata da Cristo, manifestata nel giorno di Pentecoste e cammina nella storia come autentico popolo di Dio, che ha una struttura gerarchica ed una varietà di membri (clero, laici e religiosi) tutti chiamati, ciascuno nella forma a lui propria e adatta, alla santità e ad una meta che è il cielo, dove l’attende il suo Signore e la Sua Santissima Madre, la beata Vergine Maria, che della Chiesa è tipo, modello e immagine perfetta, oltre che membro eccellentissimo e sovreminente. Tale esemplificazione si specifica perfettamente nei titoli degli otto capitoli: il mistero della Chiesa (1), il popolo di Dio (2), la costituzione gerarchica della Chiesa (3), i laici (4), la chiamata universale alla santità (5), i religiosi (6), l’indole escatologica della Chiesa pellegrinante (7) e la Beata Vergine Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa (8). 
Il proemio della costituzione, dal canto suo, in poche battute esemplifica una componente essenziale della “mistericità” (o sacramentalità) della Chiesa che è modellata sul mistero di Cristo: “La Chiesa è in Cristo come sacramento, ossia segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1). Come in Cristo si è divinamente realizzata l’unione fra l’umano e il divino e la sua umanità visibile fu strumento per la redenzione dell’umanità, così la Chiesa, che ha un’origine divina e invisibile, ha però una struttura visibile che è il segno e lo strumento (sensibile) dell’intima unione con Dio e dell’unità del genera. Ha cioè il compito primario di portare l’umanità a vivere in unione e comunione con Dio e tutti gli uomini in una perfetta comunione fra di loro. Come l’umanità di Cristo realizzò questo grazie alla Divinità che in essa operava, così la Chiesa realizza questo disegno per lo Spirito Santo che la anima e grazie alle sue strutture e dimensioni visibili, nello stesso modo con cui un singolo sacramento realizza e produce la grazia invisibile che contiene attraverso gli elementi sensibili da cui è veicolato. Con il che si vuol significare che non è possibile in alcun modo ricevere da Dio grazia e salvezza senza passare (almeno in qualche modo) attraverso la mediazione reale della Chiesa. Questo è il primo e capitale punto fermo da tenere ben presente nell’introdurre e calibrare il discorso sulla Chiesa.

La Chiesa è il corpo mistico di Cristo
 
Dire che la Chiesa è il Corpo mistico di Cristo significa anzitutto affermare che è impossibile concepire la Chiesa senza Cristo. Essa prolunga nella storia la stessa missione salvifica di Gesù, che annuncia con la predicazione e trasmette con la celebrazione dei Sacramenti. Vediamo brevemente quali importanti conseguenze scaturiscono da questa verità.
 
Un’immagine fondamentale per la comprensione del profondo mistero che è la Chiesa è quella di “corpo mistico di Cristo”. Essa ha radici eminentemente bibliche, essendo una delle idee chiave dell’ecclesiologia dell’apostolo Paolo, sviluppata in tutte le sue lettere ma particolarmente in quelle ai Romani, nella prima ai Corinzi, agli Efesini e ai Colossesi. Tale immagine diede anche il titolo ad una splendida enciclica di Papa Pio XII (Mystici corporis, 1943), le cui linee guida sono state recepite dal primo capitolo della Costituzione dogmatica Lumen Gentium. Dire che la Chiesa è il “mistico corpo di Cristo” significa gettare luce su importantissimi aspetti del suo mistero. Prima di approfondirli, diciamo subito che, originariamente, il termine “mistico” era utilizzato, in riferimento al “corpo di Cristo”, per indicare il sacramento dell’Eucaristia. Successivamente, nel corso della storia, si andò concretizzando la dottrina della triplice accezione del termine “corpo di Cristo”, nel modo seguente. Una prima significazione allude al suo corpo fisico, il quale, dopo l’Ascensione, si trova in cielo assiso alla destra del Padre, come professiamo nel simbolo della fede. Esso però è anche realmente e sostanzialmente presente nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia (e, con il suo vero corpo, tutta la sua Divina Persona: corpo, sangue, anima e divinità), che è il corpo sacramentale di Cristo, lo stesso che è in cielo, ma velato sotto l’apparenza delle specie eucaristiche, attraverso le quali occupa lo spazio e rimane presente fino alla loro consumazione. Infine c’è il suo corpo mistico, che è la Chiesa, ossia quella compagine ben visibile e organicamente strutturata alla quale Egli è misticamente (ossia misteriosamente ma realmente) unito così come la testa di una persona umana è unita al suo corpo. Tutti sappiamo che una testa umana non può vivere senza il corpo e che, analogamente, un corpo umano non può vivere senza la testa. Dire dunque che la Chiesa è il corpo mistico di Cristo, significa anzitutto affermare che è impossibile comprendere la Chiesa come separata da Cristo: non esiste la Chiesa senza Cristo. Essa prosegue, nel tempo, nello spazio e nella storia, la stessa missione salvifica di Cristo, che annuncia con la predicazione e trasmette con la celebrazione dei sacramenti. Inoltre, se Cristo è il capo della Chiesa, dobbiamo, pur con tutto lo stupore e il tremore possibili, osare affermare che neanche Cristo esiste senza la Chiesa, ossia la sua Divina persona è indisgiungibile e indissociabile dalla sua Chiesa né più né meno di come lo è una testa nei confronti del proprio corpo. Con il che si comprende la totale infondatezza dello slogan (tuttora alquanto diffuso) “Cristo sì, Chiesa no”. È vero che le membra del mistico corpo di Cristo possono “ammalarsi” ed operare ed agire in modo difforme dai voleri del Capo; ma non cessano di essere sue membra e, soprattutto, Cristo non cessa di essere in essa e di servirsi di essa come suo (ordinario) strumento di comunicazione, di modo tale che chi pensa di “bypassare” la Chiesa, i suoi sacramenti, le sue gerarchie e la sua costituzione illudendosi di incontrare il Signore Gesù, si sbaglia di grosso. Questa immagine rappresenta anche una fonte di immensa consolazione. Cristo, infatti, non potrebbe mai permettere che il Suo corpo vada distrutto. La Chiesa, da un punto di vista storico, vanta circa duemila anni di vita. Non c’è mai stata sul pianeta terra un’istituzione umana che abbia avuto vita tanto lunga. La Chiesa ha subìto attacchi di ogni genere: quelli violenti e cruenti da parte dei suoi persecutori, che hanno prodotto milioni di martiri; quelli laceranti e dolorosissimi dei suoi figli che ne hanno corrotto la dottrina con l’eresia o rotto l’unità esteriore (non, come vedremo, quella profonda) con lo scisma; quelli vergognosi e umilianti del cattivo esempio e, talora purtroppo, anche degli scandali dati dalla pessima testimonianza di alcuni suoi figli, talvolta perfino uomini di Chiesa. Avrebbe potuto e dovuto essere, per tutto questo (e molto altro ancora), distrutta e azzerata. Ma questo non è stato, non è e non sarà mai possibile. Certamente il Capo di essa, alla fine della storia, come da Lui stesso promesso, reciderà dal suo corpo le membra irreversibilmente incancrenite, separandole da quelle sane. Ma, fino a quando cammina nella storia, il corpo di Cristo somiglia a quello che il mondo vide durante la Passione: maltrattato, lacerato e contuso, ma sempre vivo e, proprio nei momenti di maggiore prova e dolore, pronto a contribuire ancora di più alla salvezza del mondo, per la potenza divina e invincibile che misteriosamente lo abita. L’altro aspetto di questo mistero è l’unità e pluriformità dei membri della Chiesa. Come nelle membra ci sono distinte funzioni svolte dai singoli organi e arti del corpo umano, ma dentro la compagine dell’unità e sotto la direzione del capo, così nella Chiesa molte sono le membra, le funzioni, gli stati di vita e i compiti, ma tutti si svolgono (e si devono svolgere) nell’unità e nella comunione con il Capo invisibile (e con i suoi rappresentanti visibili, come vedremo) e tra le membra stesse. Dove manca la comunione gerarchica e la comunione fraterna, manca il senso di Chiesa e lavora il divisore per antonomasia. Un’ultima considerazione. Nessun membro del corpo umano può vivere se si distacca dal resto del corpo. Se un piede andasse in cancrena non sarebbe affatto saggio per la mano distaccarsi dal corpo (per non essere infettata dalla cancrena del piede). L’unico effetto è che morirebbe all’istante anche lei. Sarà il piede a dover essere reciso per la salvaguardia del corpo, qualora la ferita non dovesse guarire. Questo significa che tutto può accadere nella vita di un fedele cattolico meno che staccarsi dalla Chiesa. Qualunque cosa accada, qualunque sofferenza, momento di prova, di confusione, di tribolazione si viva, una sola deve essere la bussola e la regola: sempre nella Chiesa e con la Chiesa. Senza “se” e senza “ma”. Sapendo che ogni minimo pensiero di poter fare senza di lei (o, peggio, contro di lei) non può che venire dal nemico. E porterebbe solo ad un tragico epilogo: la morte dell’anima e, se non si tornasse sui propri passi, anche la morte eterna.
 
 
 

La Chiesa è il nuovo popolo di Dio
 
Il popolo dell’Antica Alleanza - con le sue leggi, il suo culto e il suo sacerdozio - era una prefigurazione tipologica di ciò che la Chiesa Cattolica, nuovo popolo di Dio, sarebbe stata. Scopriamo cosa unisce e cosa distingue il popolo dell’Antica Alleanza da quello della Nuova Alleanza e perché quest’ultimo si debba considerare il compimento del primo. 
 
Abbiamo già avuto modo di vedere come la Chiesa, prima e più che un’istituzione anche umana, sia anzitutto un mistero di origine divina, le cui origini sono da ricercare addirittura prima della creazione del mondo. Secondo una venerabilissima tradizione teologica, il primo pensiero diciamo “ad extra” della Santissima Trinità fu l’incarnazione del Verbo, vertice di quella che sarebbe stata l’intera opera creativa, spirituale e materiale, dell’Altissimo. Il secondo pensiero fu, immediatamente conseguente al primo, la purissima Creatura che avrebbe fatto da strumento attivo e cooperante a tale mirabile mistero, cioè la Madonna, ma anche l’insieme di tutti coloro che sarebbero stati congiunti al Verbo fatto carne in un modo così intimo e stretto come un corpo è unito a un’anima e come una sposa allo sposo e questa fu la Chiesa, Corpo mistico di Cristo e sposa di Cristo. Tale realtà fu prefigurata, sempre misticamente, nel capolavoro della creazione nello stato di innocenza dei nostri progenitori, ove Adamo era figura di Cristo ed Eva - ad un tempo - di Maria e della Chiesa. 
Coinvolgendo una serie ben concreta di membri della razza umana (insieme, ovviamente, agli angeli che sarebbero rimasti a Dio fedele), tale mistero doveva necessariamente prendere una compagine visibile. Dio volle renderla visibile scegliendosi un popolo ben preciso, ben determinato, con delle origini del tutto peculiari, particolari e travagliatissime a cui fu sottoposto da drammatiche vicissitudini storiche, dietro le quali invisibilmente ma realmente operava la mano di Colui che lo stava preparando per sé. Il popolo dell’Antica Alleanza, il popolo di Israele, pertanto ben a ragione si può e si deve considerare un’autentica preparazione o, se si preferisce (e forse è terminologia più appropriata) una delle tappe di attuazione e costituzione del popolo di Dio che è la Chiesa. Israele ebbe in dono da Dio anzitutto la Sua Presenza, poi la sua Legge, poi un vero Sacerdozio, poi norme e regole per il culto ed infine, quando raggiunse la terra promessa, anche una costituzione politica nella forma di regno e un luogo sacro dove esercitare il culto pubblico (il tempo di Gerusalemme). Nella lettera agli Ebrei si legge chiaramente che tutto ciò fu una vera prefigurazione tipologica di ciò che la Chiesa sarebbe stata. Come sempre, san Tommaso d’Aquino spiegò assai bene come la Legge del popolo della Nuova Alleanza sarebbe stata un completamento e perfezionamento dell’antica (come anche Gesù spiega nel discorso della montagna nei capitoli cinque, sei e sette del Vangelo di san Matteo), i sacramenti avrebbero sostituito, perfezionandoli in maniera perfetta, tutti i riti e le forme cultuali dell’antico Israele, il nuovo sacerdozio (di tipo differente) istituito da Cristo avrebbe succeduto all’antico e infine - e questa è una assai rilevante differenza - il regno non sarebbe stato un regno geografico, terreno, politico e legato a un popolo, ma un regno spirituale, aperto a tutti i popoli di ogni lingua, razza e nazione, con una forma di governo del tutto peculiare (la gerarchia della Chiesa) ed una legge essenziale e fondamentale tale da costituire lo statuto intrinseco di questo popolo (la legge dell’amore e della libertà). Re di questo regno era destinato ad essere il solo Signore Gesù Cristo. Fine di questo regno sarebbe stato portare sulla terra la pace tra Dio e l’uomo e il dono della Grazia e fine ultimo partecipare della beatitudine eterna. 
Per entrare a far parte di questo popolo, per volere del suo Re, unica condizione è credere nella potenza del suo nome di Salvatore e nella sua vera Divinità chiedendo il Battesimo con il quale, senza alcun altra condizione, si diventa membra vive di questo beato popolo di Dio. La condizione di battezzati conferisce la dignità unica di “figli di Dio” in senso stretto, ossia non solo in quanto da Lui creati a sua immagine e somiglianza, ma anche in quanto resi da Lui partecipi, mediante la grazia santificante, della sua stessa natura divina. A questa condizione di battezzati accedono, ipso facto, degli uffici che sono tipici di tutti i fedeli di Cristo: la partecipazione al suo essere re, profeta e sacerdote. I battezzati sono re anzitutto di se stessi, in quanto sfuggiti dalla schiavitù del peccato, possono e sanno dominare se stessi e indirizzare tutte le energie della propria persona a servizio di Dio e beneficio del prossimo. Sono profeti in quanto possono e devono rendere testimonianza al loro Re e Signore anzitutto con la vita, ma anche con la parola, che possono e devono esercitare nella forma comunemente propria di tutti i battezzati, a tempi e luoghi opportuni e sempre con umiltà, dolcezza e rispetto delle coscienze di tutti. Sono sacerdoti in quanto capaci di ricevere tutti i sacramenti della nuova alleanza, di rivolgersi a Dio con la preghiera chiamandolo “Padre”, di offrire sacrifici spirituali a Lui graditi, offrendo se stessi, le proprie vite, il proprio lavoro, le proprie sofferenze per la sua gloria e la salvezza di tutte le anime.
Tale sublime condizione precede ogni diversificazione di stato e di funzioni all’interno del popolo di Dio e costituisce la base dell’uguaglianza nella dignità di tutti i figli di Dio e il fondamento, come vedremo, della chiamata di ciascun fedele a raggiungere la perfezione della santità. Vedremo nel capitolo seguente le varie forme di partecipazione o di ordinazione a questo popolo, che vanno dalla più piena e perfetta a quelle meno strette ed evidenti. Comprenderemo come il mistero della Chiesa, in quanto attuazione storica della volontà salvifica universale di Cristo, ridonda a beneficio di tutta l’umanità, compresi i non credenti. E che ad essa tutti sono chiamati, anche se non tutti hanno l’immensa grazia di far parte della sua compagine visibile.

C’è possibilità di salvezza per i non cattolici?
 
Se è vero - come è vero e come insegna la nostra Fede - che l’uomo trova salvezza solo nella Chiesa Cattolica, cosa si deve pensare di coloro che, pur credendo in Cristo, si sono separati dall’unica sua Chiesa? E’ possibile sperare in una salvezza per chi, pur non essendo per varie ragioni appartenenti alla Chiesa Cattolica, tuttavia cerca di vivere un vita retta?
 
Dio ha voluto salvare l’umanità non in maniera individualistica, ma costituendo un popolo, come abbiamo visto nel capitolo precedente. La partecipazione piena ad esso consente di vivere nella sicura speranza di aver ricevuto il dono della salvezza e, quindi, di poter conseguire, con l’aiuto della Divina Grazia, la meta della nostra fede, che è la salvezza dell’anima (cf 1Pt 1,9), in attesa della beata risurrezione della carne, ultimo e definitivo atto della redenzione compiuta da Cristo, offerta agli uomini e pienamente vissuta e comunicata nella sua Chiesa.
Gli ultimi numeri del secondo capitolo della Lumen Gentium hanno il compito di rispondere ad una serie di focali e fondamentali domande: basta solo far parte del corpo visibile della Chiesa per essere salvi? Qual è il nostro rapporto con coloro che, pur credendo in Cristo, si sono separati dall’unica sua Chiesa? È possibile sperare in una salvezza per coloro che, pur non essendo per varie ragioni appartenenti alla Chiesa cattolica o credenti, tuttavia cercano di vivere una vita retta ed eticamente ordinata?
Come la recentissima lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede Placuit Deo ha recentemente ricordato, ci sono due princìpi cardine da tenere ben presenti quando si affrontano queste tematiche. Il primo è che Gesù Cristo è, a livello oggettivo, l’unico Salvatore universale dell’uomo, di tutti gli uomini e di ogni uomo. Ciò significa che anche se una persona non lo riconoscesse come tale e non gli credesse, nondimeno Egli non cesserebbe di essere anche il “suo” salvatore. E se certamente ciò non significa che la salvezza sia “automatica” o, peggio, imposta contro la volontà della persona, è pur tuttavia vero che ogni uomo è nel cuore del Salvatore e che è sua volontà fargli raggiungere, nei modi che a volte Lui solo conosce, la salvezza. Il secondo punto da evidenziare è che tale salvezza si vive e si compie in pienezza solo nella Chiesa visibile, che è il corpo di Cristo, “la comunità di coloro che, essendo stati incorporati al nuovo ordine di relazioni inaugurato da Cristo, possono ricevere la pienezza dello Spirito di Cristo” (PD, 12). Tale necessaria appartenenza alla Chiesa esclude sia una visione individualistica neo pelagiana della salvezza - come se l’uomo potesse salvarsi da solo, come singolo, in base ai suoi semplici sforzi di imitare i buoni esempi lasciati da Cristo - sia una visione neognosticistica di essa, che la confinerebbe ad un livello meramente spirituale e interiore, trascurando da un lato la dimensione integrale della salvezza della persona tutta intera (non solo dell’anima ma anche del corpo), dall’altro dimenticando la necessaria mediazione dei rapporti umani e sacramentali che sono imprescindibili nel processo economico della redenzione e della sua comunicazione agli uomini. Anche la Chiesa, così come il suo unico Signore, può essere misconosciuta nella sua più profonda essenza in base al libero arbitrio, che può rifiutarne il ruolo necessario nel processo salvifico disposto e voluto da Dio stesso. Ma ciò non toglie - e questo vale anche per la Chiesa - che essa eserciti, a sua volta, una mediazione salvifica che raggiunge - misteriosamente ma efficacemente - tutti gli uomini, che anche inconsapevolmente ne beneficiano dell’azione in ordine alla possibilità di raggiungere in certi casi, anche al di fuori dei suoi confini visibili, la salvezza.
La condizione ottimale e quella perfettamente corrispondente ai voleri dell’Altissimo è che gli uomini, dopo aver riconosciuto con la fede in Gesù l’unico Salvatore, chiedano il battesimo e, entrati grazie a questo a far parte della Chiesa, beneficino di tutti i tesori in essa contenuti (la pienezza della grazia in forza dei sacramenti, la sicurezza della verità per ciò che concerne la fede e la morale in forza del Magistero, il legame ininterrotto con Cristo e con gli apostoli in forza della ininterrotta successione apostolica) e, risplendendo in una vita santa e propria della dignità di figli di Dio, mostrino davanti agli uomini la bellezza, la gioia e la pace di una vita vissuta in coerenza col Vangelo e in spirito di piena, totale e universale carità. Delle persone che vivono in questo modo si dice - a ragione - che fanno parte della Chiesa “con il corpo” (in quanto battezzate e, quindi, incorporate ad essa) e - cosa per certi aspetti ancora più importante - “con il cuore”, perché “vivono” la Chiesa come dono di grazia, ne beneficiano a larghissimi sorsi di tutti i beni e ricchezze che in essa si trovano e, soprattutto, amano il Signore e la sua Famiglia con tutto se stessi e si sforzano di osservare il Vangelo dell’Uno e le leggi (sempre sapienti e giuste) dell’Altra.
A fianco a questa ottimale condizione, se ne trovano altre, ciascuna delle quali merita distinta e ponderata attenzione: stare dentro la Chiesa con il corpo e starne fuori con il cuore; stare fuori della Chiesa con il corpo e starne dentro con il cuore; stare (Dio non voglia!) fuori della Chiesa con il corpo e con il cuore; avere con la Chiesa un rapporto non pieno e non perfetto. Analizzeremo dettagliatamente tutti questi aspetti e sfaccettature. Per ora basti aver compreso che, per evidente Volontà Divina, fermo sempre restando il rispetto - garantito da Dio in primis - della libertà e della coscienza di ciascuno, non c’è uomo che non “abbia a che fare” con Cristo e con la sua Chiesa che, come abbiamo già visto, sono due “realtà” tra loro inscindibili ed esercitano verso tutta l’umanità straordinari, benefici e salvifici influssi che solo il “no” della volontà umana può limitare, respingere e purtroppo, in certi casi, del tutto vanificare.
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella Chiesa con il corpo e con il cuore
 
Appartenere alla Chiesa Cattolica con il "corpo" e con il "cuore" è la vera e profonda incorporazione al popolo santo di Dio. Si dà infatti il caso di alcuni che vi appartengono solo "con il corpo" ed altri solo "con il cuore". Ma che cosa significano e quali conseguenze comportano queste differenti modalità di appartenenza alla Chiesa?
 
Nel numero 13 della Costituzione Lumen gentium, si legge che il popolo di Dio è intrinsecamente “cattolico”, ossia aperto all’universalità dei popoli e atto a raccogliere in sé - a differenza del popolo dell’Antica alleanza che era costituito da una singola etnia (quella del popolo di Israele) - popoli diversi, ossia, ogni razza, tribù, lingua, popolo e nazione (cf Ap 5,9; Ap 7,9; Ap 11,9). Il popolo di Dio, inoltre, non solo “si raccoglie da popoli diversi, ma anche si compone di ordini diversi” (LG 13), perché in esso ciascun membro ha il suo compito, la sua funzione, il suo stato di vita. Infine si afferma che “a questa cattolica unità [...] sono chiamati tutti gli uomini; ad essa in vari modo appartengono, oppure sono ad essa ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo e sia infine tutti gli uomini che la grazia di Dio chiama alla salvezza” (ibidem, i corsivi sono miei). Alcuni dunque appartengono effettivamente al popolo di Dio, altri sono ad esso ordinati. Vediamo come e in che senso.
In senso stretto appartengono al popolo di Dio i battezzati, ossia i membri effettivi della Chiesa cattolica, che è “necessaria alla salvezza” (LG 14), che vivono in piena comunione con i legittimi pastori e beneficiano di tutti i mezzi di salvezza istituiti nella Chiesa. In che senso la Chiesa è “necessaria” alla salvezza? Nel senso che chi, senza essere giustificato dall’ignoranza della necessità della Chiesa cattolica per la salvezza (necessità che dipende dalla volontà esplicita di Cristo), rifiutasse di entrarvi o rimanervi non potrebbe conseguire l’eterna salvezza. Tuttavia, come subito la Costituzione si affretta a spiegare, non è sufficiente un’appartenenza formale o di facciata alla Chiesa per essere salvati. Si legge, infatti, subito dopo (e assai bene sarebbe ricordare e ben meditare queste chiare e significative parole): “Non si salva, però, anche se incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella carità, rimane sì in seno alla Chiesa col «corpo», ma non col «cuore». Si ricordino bene tutti i figli della Chiesa che la loro privilegiata condizione non va ascritta ai loro meriti, ma ad una speciale grazia di Cristo; per cui, se non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le opere, non solo non si salveranno, ma anzi saranno più severamente giudicati” (ibidem). Appartenere alla Chiesa col corpo e con il cuore è dunque la vera e profonda incorporazione al popolo santo di Dio. Il tema dell’appartenenza “col cuore”, da non dimenticare mai e mai abbastanza sottolineato, fu sviluppato dal grande sant’Agostino e costituisce una chiave di lettura che si rivela assai importante anche per comprendere la condizione e la possibilità di salvezza per coloro che, senza colpa, si trovano fuori della Chiesa con il corpo, nel senso che non sono mai stati battezzati.
I cristiani non cattolici si trovano in una condizione di strizza “congiunzione” con la Chiesa, in quanto condividono, oltre alla fede nella divinità di Cristo, alcuni - o a volte anche diversi - aspetti del depositum fidei o dei mezzi salvifici. E tutti, cattolici e non cattolici, non cessano di pregare il Signore perché il segno esteriore dell’unione di tutti i fedeli di Cristo in un solo gregge e un solo pastore possa presto essere ritrovato, ferma restando, come vedremo a suo tempo, l’intaccabilità dell’unità e unicità della Chiesa nonostante gli scismi e le divisioni che si sono succedute nel corso della storia.
Coloro che non sono cristiani hanno invece nei confronti del popolo di Dio un rapporto di “ordinazione”, come già insegnava san Tommaso d’Aquino. Anzitutto il popolo dell’Antica alleanza e l’altra grande religione monoteista, ossia i musulmani. A questo riguardo, e anche in relazione a coloro che “senza colpa personale non sono ancora arrivati ad una conoscenza esplicita di Dio” (LG 16), la Chiesa formula il principio della possibilità di accedere alla salvezza per coloro che “senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma cercano sinceramente Dio, e sotto l’influsso della grazia si sforzano di compiere fattivamente la volontà di Dio conosciuta attraverso il dettame della coscienza” (ibidem). Si tratta di coloro che appartengono alla Chiesa col cuore ma non con il corpo. Si badi bene che anche nei confronti di queste creature la Chiesa continua ad esercitare la funzione di mediazione salvifica e, anche se loro non lo sanno, l’influsso della grazia che ricevono per ben operare dipende dalle sante Messe quotidianamente celebrate e dall’incessante preghiera che dalla Chiesa sale a Dio a favore di tutto il genere umano. La possibilità di salvezza di queste anime dipende in senso primario dalla volontà salvifica universale di Cristo (chiaramente affermata in 1Tm 2,4) e, in senso secondario e subordinato al primo, dall’efficacia universale della mediazione della Chiesa, che raggiunge chiunque nel proprio cuore abbia un sincero desiderio di cercare il Signore e di obbedirgli ascoltandolo nel proprio cuore. Certamente il fatto della possibilità della salvezza anche per coloro che sono fuori della Chiesa con il corpo e dentro solo con il cuore non esclude che ci siano tempi e modalità distinti di accesso ad essa, dipendenti proprio dal fatto di non poter beneficiare della pienezza della grazia dipendente dalla piena incorporazione col popolo di Dio. Ma è molto importante tenerlo presente, perché una tale percezione è capace di alimentare in noi il sacrosanto pensiero che ogni uomo è oggetto di infinito amore da parte di Dio e che, per quanto sta in Lui, è candidato, come noi che abbiamo avuto la grazia immensa e straordinaria di essere membra vive della santa Chiesa cattolica, a raggiungere il fine per cui è stato creato: godere di Dio senza fine nella Vita eterna.
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La diversificazione del popolo di Dio
 
Ribadita la "chiamata universale alla santità" di tutti i membri del popolo di Dio, è opportuno conoscere e approfondire le tre condizioni fondamentali che può assumere la vita dei battezzati, in modo che ciascuno dei membri di questi tre stati di vita - splendidi ma diversi l'uno dall'altro - possa santificarsi ordinariamente, in fedeltà ai carismi, alle funzioni e alle caratteristiche del proprio stato. 
 
Abbiamo a suo tempo visto come la Chiesa sia anzitutto la comunità dei discepoli di Gesù radunata in un un unico popolo - il popolo santo di Dio - in cui si entra non per ragioni di sangue o di territorio (come nei comuni popoli della terra) ma per la rigenerazione divina operata dal sacramento del battesimo, che conferisce a tutti i membri di questo popolo la sublime e comune dignità di figli di Dio (per adozione) ed è anche il fondamento della condizione di uguaglianza sostanziale tra di essi. Tuttavia, all’interno di questo popolo, ci sono delle funzioni diversificate, vari uffici e ministeri, una pluriforme apertura vocazionale, degli stati di vita ben determinati e perfino alcune differenze essenziali, come quella - per esempio - tra il sacerdozio comune o battesimale e quello ministeriale, i quali, come vedremo differiscono non solo per grado ma anche per essenza.
La Lumen Gentium mostra la pluriforme e mirabile conformazione della Chiesa in tre distinti capitoli, dedicati ciascuno all’approfondimento di ciascuna delle tre condizioni fondamentali che può assumere la vita dei battezzati: membri della sacra gerarchia, ossia viventi nello stato clericale; uomini e donne consacrati a Dio con quel particolare legame che è la professione dei consigli evangelici, ossia i religiosi; infine i fedeli laici, che vivono la vocazione battesimale rimanendo nel mondo ossia, come vedremo, santificando il mondo e santificandosi nel mondo. L’ordine di trattazione scelto dalla Costituzione non è casuale. C’è dapprima il capitolo dedicato alla costituzione gerarchica della Chiesa, con un particolare approfondimento dell’episcopato che completa il discorso dogmatico sul Sommo Pontefice che fu fatto un secolo prima dal Concilio Vaticano I (Costituzione Pastor aeternus, 1870). Segue (quarto capitolo) la trattazione sui fedeli laici, alla cui santificazione il sacerdozio ministeriale è essenzialmente ordinato, che è lo stato in cui si trova la maggior parte dei battezzati e che doveva essere qualificato non semplicemente per “difetto” o in negativo (un laico è semplicemente un fedele non religioso e non appartenente al clero) ma individuandone e valorizzandone le peculiarità proprie con una descrizione “al positivo”. Prima del capitolo dedicato ai religiosi - il sesto - viene opportunamente inserito un capitolo di passaggio dedicato alla “vocazione universale alla santità” di tutti i membri del popolo di Dio (il quinto). Anche questa è una precisazione non casuale e quanto mai opportuna, in quanto nella spiritualità classica, lo stato religioso (insieme all’ordine episcopale) veniva denominato “stato di perfezione”, per il giustissimo rilievo che - da un punto di vista oggettivo - l’ordine episcopale (in quanto pienezza del sacerdozio ministeriale) e la professione dei consigli evangelici (che rappresentano il massimo di ciò che si può donare al Signore) rappresentavano una condizione ottimale per tendere alla santità. Purtroppo, storicamente, tali giusti principi sono stati talora declinati in forma distorta, fino a giungere a pensare che la santità fosse appannaggio di soli frati e suore, mentre ai poveri fedeli laici sarebbero state a priori precluse le vette della perfezione perché troppo impelagati in quel brutto mondo dove il male e le tentazioni la fanno da padroni impedendo di raggiungere una grande santità. È chiaro che questo distorto cliché non ha mai ricevuto alcun tipo di avallo ufficiale da parte della Chiesa, ma non ha mancato di circolare e condizionare (al ribasso) soprattutto il cammino di santificazione dei fedeli laici. Per cui il Concilio, pur ribadendo che la vita religiosa è una forma di vita di per sé eccellente, ha voluto porre l’accento sulla accessibilità a tutti del cammino verso la santità, responsabilizzando ogni singolo stato di vita e definendo gli ambiti e i carismi propri di ciascuno di essi. 
È bene al riguardo porre subito alcune precisazioni, utili a mio avviso anche per comprendere alcuni scenari della vita ecclesiale attuale. Come vedremo la Lumen gentium è molto chiara, esplicita e precisa nel far comprendere come l’unica vocazione alla santità preveda forme e modalità ben distinte (a volte addirittura speculari) di attuazione. I laici hanno l’indole della secolarità, cioè il compito di santificare le realtà mondane e temporali (portandovi il regno di Dio) e santificarsi in esse: la famiglia, il lavoro, la politica, la cultura, lo sport, il tempo libero. I sacerdoti e i vescovi hanno come ambito di santificazione la cura pastorale del popolo di Dio nell’esercizio del loro ministero di santificare attraverso la predicazione, l’amministrazione dei sacramenti e il governo del popolo santo di Dio, con il dovere di astenersi dalle attività cosiddette “profane”. I religiosi si santificano con la fedeltà ai consigli evangelici e l’obbedienza alla regola dell’istituto a cui appartengono, con tutti i corollari annessi alla diversificazione (più che legittima) dei vari istituti di vita consacrata: di vita contemplativa e attiva, claustrale o non, di vita apostolica o con carisma di carità, di educazione, etc. 
Cosa è successo più di qualche volta negli ultimi decenni? Due speculari fenomeni micidiali: la clericalizzazione dei laici e la secolarizzazione del clero e dei consacrati. Molti laici hanno frainteso la loro “promozione e valorizzazione” intendendola solo come progressiva partecipazione a compiti un tempo ritenuti strettamente clericali. Sacerdoti e religiosi, dal canto loro, hanno cominciato sovente ad assumere funzioni, stili e anche comportamenti esteriori ispirati a modelli eminentemente laicali. Conseguenza di questo è stato, evidentemente, il disordine e una certa confusione, che non ha mancato, purtroppo, di rendere un poco opaca la bellezza divina della Chiesa. Ad avviso di chi scrive molto ci sarebbe da pensare e da lavorare per un sostanziale riordino delle idee che faccia in modo che ciascuno dei membri di questi tre splendidi stati di vita - splendidi ma diversi l’uno dall’altro - ricominci a santificarsi ordinatamente, ossia in ossequio e fedeltà ai carismi, alle funzioni e alle peculiarità del proprio stato. I chierici facciano bene i chierici; i religiosi siano degni consacrati; i laici vivano da laici e vadano nel mondo per santificarlo e raggiungere anche i lontani. Il tutto nello spirito di profonda comunione, collaborazione, complementarietà e unità che caratterizza e deve caratterizzare la vita ecclesiale. Il volto della Chiesa splenderebbe assai più radioso e i benefici di ciò non tarderebbero a ricadere e ridondare sul mondo. A beneficio davvero di tutti. E senza dannose confusioni o letali fraintendimenti.

La costituzione gerarchica della Chiesa
 
Il ministero sacro perpetua nel tempo e nella storia il ministero apostolico, ossia la missione data da Gesù agli Apostoli e ai loro successori "di essere pastori della Chiesa fino alla fine dei tempi". Esso si fonda su un particolare Sacramento (quello dell'Ordine) distinto in tre gradi. Vediamo più approfonditamente di cosa si tratta.
 
Dentro la sostanziale uguaglianza di tutti i membri della Chiesa, avente fondamento nella comune dignità del sacerdozio battesimale, in forza ed in nome del quale ogni cristiano deve tendere alla perfezione della santità, esistono nella Chiesa diversi stati di vita e, in particolare, “ministeri che tendono al bene di tutto il corpo” (LG 18). Tra essi spicca, per dignità e importanza, il ministero sacro, che perpetua nel corso del tempo e della storia il ministero apostolico, ossia la missione data da Gesù agli apostoli e ai loro successori “di essere i pastori della Chiesa fino alla fine dei tempi” (ibidem). Il ministero sacro si fonda su un particolare e distinto sacramento - quello dell’ordine - che è un unico sacramento distinto in tre gradi (diaconato, presbiterato ed episcopato) e rende partecipi gli individui battezzati di sesso maschile (i soli che possono validamente riceverlo), rispettivamente del ministero di servo, del ministero di sacerdote e del ministero di sommo sacerdote di Gesù Cristo. Il Concilio Vaticano I formulò a suo tempo, la dottrina sul primato di Pietro e dei suoi successori e sulla sua infallibilità, di cui - ricorrendo ben determinate e precise condizioni - l’ufficio petrino gode per un particolare carisma dello Spirito Santo. Il Concilio Vaticano II, attraverso la costituzione sulla Chiesa, ha voluto completare tale dottrina approfondendo la natura e i compiti del ministero episcopale che rende i vescovi - come “corpo” o “collegio” - successori degli apostoli e conferisce loro, sempre in comunione gerarchica con il successore di Pietro (vicario di Cristo e capo visibile della Chiesa), il compito di dirigere la casa del Dio vivente.
La costituzione Lumen Gentium ha anzitutto affermato chiaramente la natura sacramentale dell’episcopato, risolvendo un’antica querelle in base alla quale da parte di più di qualche autore si sosteneva che esso fosse una dignità e non un vero e proprio sacramento. Il Concilio afferma esplicitamente la sacramentalità dell’episcopato spiegando anche chiaramente gli effetti che esso produce: “Il santo Concilio insegna quindi che con la consacrazione episcopale viene conferita la pienezza del sacramento dell’ordine, quella cioè che dalla consuetudine liturgica della Chiesa e dalla voce dei santi Padri viene chiamata sommo sacerdozio, realtà totale del sacro ministero. La consacrazione episcopale conferisce pure, con l’ufficio di santificare, gli uffici di insegnare e governare; questi però, per loro natura, non possono essere esercitati se non nella comunione gerarchica col capo e con le membra del collegio. Dalla tradizione infatti, quale risulta specialmente dai riti liturgici e dall’uso della Chiesa sia d’Oriente che d’Occidente, consta chiaramente che dall'imposizione delle mani e dalle parole della consacrazione è conferita la grazia dello Spirito Santo ed è impresso il sacro carattere in maniera tale che i vescovi, in modo eminente e visibile, tengono il posto dello stesso Cristo maestro, pastore e pontefice, e agiscono in sua vece” (LG 21, tutti i corsivi sono miei). Sono parole assai forti e chiare che fanno comprendere il grande mistero del dono dell’episcopato. Un sacramento che conferisce la pienezza del sacramento dell’ordine, anzitutto abilitando il vescovo alla celebrazione di tutti i sacramenti, di tutti i sacramentali, di tutte le forme e i i riti di consacrazione, in forza dello stesso ufficio e senza nessun altro adempimento o autorizzazione. Per ciò che concerne, invece, gli altri due importantissimi uffici di insegnare e governare, essi non possono essere esercitati (si badi: si parla di esercizio, non di potestà) se non in comunione anzitutto col successore di Pietro, ma anche con il resto del corpo episcopale. Il motivo di ciò è chiarissimo: mentre nell’ufficio di santificare l’azione del vescovo è strettamente sacramentale e in essa agisce (come anche - sia pur in grado inferiore - in quella di un semplice sacerdote) la virtù dello Spirito Santo “ex opere operato”, negli uffici di insegnare e governare il vescovo deve agire in comunione col Papa e con tutta la Chiesa, non essendo in suo potere né insegnare una dottrina diversa da quella autenticamente cattolica né governare la Chiesa di testa propria senza una profonda comunione con colui che ne è il capo visibile oltre che vicario di Cristo in terra. Dunque si tratta di potestà trasmesse con il sacramento, ma che non possono essere esercitate senza la comunione con il Sommo Pontefice e gli altri vescovi, requisiti la cui ottemperanza è regolata dal diritto canonico con norme ben precise, l’osservanza delle quali è di natura quanto mai importante ed essenziale.
Il vescovo diocesano nella propria diocesi rappresenta veramente e tiene il posto di Gesù maestro, pastore e pontefice. Con tutti gli altri vescovi e col successore di Pietro costituisce il Collegio episcopale che, sempre con il suo capo e mai senza o contro di esso, rappresenta la continuità storica con il collegio degli apostoli guidato e governato da Pietro. Il Collegio episcopale si esprime in tutta la sua pienezza e in modo solenne nei Concili ecumenici quando, sempre “cum Petro et sub Petro”, vengono definite dottrine, date indicazioni pastorali o disciplinari, o affrontato qualunque altro tipo di argomento o problematica utile al bene e alla vita della Chiesa. I sacerdoti (o presbiteri) sono “saggi collaboratori dell’ordine Episcopale e suo aiuto e strumento, chiamati a servire il popolo di Dio, costituiscono col loro vescovo un solo presbiterio sebbene destinato a uffici diversi. Nelle singole comunità locali di fedeli rendono in certo modo presente il vescovo, cui sono uniti con cuore confidente e generoso, ne assumono secondo il loro grado, gli uffici e la sollecitudine e li esercitano con dedizione quotidiana. Essi, sotto l’autorità del vescovo, santificano e governano la porzione di gregge del Signore loro affidata, nella loro sede rendono visibile la Chiesa universale e portano un grande contributo all’edificazione di tutto il corpo mistico di Cristo” (LG 28).
Infine, nell’ultimo grado della gerarchia, abbiamo i diaconi, dei quali però subito bisogna precisare che sono consacrati “non per il sacerdozio, ma per il servizio” ed esercitano, in questa forma e modo, la loro funzione nella Chiesa di “amministrare solennemente il battesimo, conservare e distribuire l'eucaristia, assistere e benedire il matrimonio in nome della Chiesa, portare il viatico ai moribondi, leggere la sacra Scrittura ai fedeli, istruire ed esortare il popolo, presiedere al culto e alla preghiera dei fedeli, amministrare i sacramentali, presiedere al rito funebre e alla sepoltura” (LG 29).

Il Magistero della Chiesa
 
Il Magistero della Chiesa è un dono straordinario che il Signore, attraverso l'assistenza dello Spirito Santo, ha voluto fare alla sua Chiesa, perché nessuno incorra nel pericolo di avere le idee confuse in materia di fede e di morale, smarrendosi nelle oscillanti mode di pensiero e di prassi dei vari tempi.
 
Ai sacri pastori della Chiesa spetta il triplice ufficio di santificare, governare ed insegnare. L’ufficio di insegnare dà luogo a quella particolare potestà (episcopale) che è la potestà di magistero, attraverso cui, nella Chiesa, viene esercitato il mandato di origine divina di annunciare il Vangelo a tutte le genti e trasmettere fedelmente tutti gli insegnamenti di Gesù, custodendo fedelmente il sacro deposito della fede, approfondendolo sempre più nel corso del tempo e della storia, difendendolo da ogni possibile deviazione dottrinale che dia luogo a errori o, peggio, eresie.
Il Magistero in senso stretto è potestà il cui esercizio spetta anzitutto al Romano Pontefice e al Collegio dei Vescovi, organismo che - si badi e mai si dimentichi - sussiste solo con la presenza e la comunione gerarchica con il successore di san Pietro, che anche all’interno del collegio episcopale conserva pienamente la sua potestà primaziale e mai senza di esso. Il Magistero ha delle forme di esercizio che possono essere solenni e straordinarie, quali le definizioni in materia di fede e di costume che vengono prese in un concilio ecumenico (che danno vita a vere e proprie “verità di fede”, o “dogmi di fede” o “articoli di fede non impugnabili”) oppure quando il Papa esercita quella sua propria e peculiare potestà che è il parlare “ex cathedra”, cosa che, fino a questo momento, è successa con certezza per due volte (in occasione della definizione dei dogmi dell’Immacolata da parte del beato Pio IX e dell’Assunta da parte di papa Pio XII)1. Quando si ha una vera e propria definizione di un articolo di fede, tale sentenza dà luogo a quel che tecnicamente si chiama “Magistero irreformabile”, nel senso che nemmeno un Pontefice successivo o un Concilio ecumenico potrebbero cambiare una dottrina in tal senso definita.
Ad un livello leggermente inferiore rispetto a questo si trova il cosiddetto “Magistero ordinario” (talora chiamato anche “autentico”), che il Papa esercita nel promulgare i documenti a lui propri (encicliche, esortazioni, lettere apostoliche, costituzioni date nella forma di “motu proprio”, etc.) e i Concili esercitano quando espongono o approfondiscono dottrine, chiariscono punti o altro, senza voler definire alcun nuovo articolo di fede. Al Magistero ordinario è dovuto religioso ossequio dell’intelletto e della volontà, anche se, in linea teorica, non essendo in se stesso infallibile, potrebbe essere oggetto di leggere o lievi successive precisazioni, puntualizzazioni, etc. Contraddire al Magistero ordinario fa incorrere negli errori, mentre impugnare una verità definita come articolo di fede dà luogo alla vera e propria eresia formale.
Insieme a tutto ciò, cammina anche la “Tradizione della Chiesa”, ossia quel particolare patrimonio dottrinale che si è andato stratificando fin dai tempi della predicazione apostolica grazie al lavoro di santi e soprattutto Dottori della Chiesa, che vanno dai grandi giganti della Patristica classica fino agli autori più vicini ai nostri tempi, a cui la Chiesa ha riconosciuto l’alto titolo di “dottori della Chiesa”. Tutto questo immenso patrimonio rende viva nel tempo e nella storia la Rivelazione - che ha sempre e comunque la sua fonte principale e primaria nella Sacra Scrittura - ed è soggetto ovviamente (come anche la Chiesa tutta) ad una crescita continua, non nel senso di un progressivo svuotamento delle dottrine autentiche o dei dogmi, ma nel senso di una sempre loro maggiore comprensione ed anche capacità di comunicazione e - come oggi si dice - “inculturazione”, che varia necessariamente col mutare dei tempi, dei costumi e di altre circostanze. Un teologo che, per esempio, contraddicesse una sentenza tenuta da autorevoli dottori della Chiesa (che forma ciò che tecnicamente si chiama “dottrina sicura”) non incorrerebbe in un errore (perché non contravverrebbe esplicitamente ad un punto di Magistero ordinario) né in eresia, ma in quella che si chiama “dottrina temeraria”, figlia di una certa superbia che rifiuta di tener conto del parere di anime che non solo hanno raggiunto i vertici della santità, ma che la Chiesa ha riconosciuto come testimoni credibili e autorevoli della sua dottrina di salvezza.
Il Magistero della Chiesa è uno straordinario dono che il Signore, attraverso il carisma e l’assistenza dello Spirito Santo, ha voluto fare alla sua Chiesa, perché nessuno incorra nel pericolo di non avere le idee chiare in tema di fede e morale, che sono gli unici ambiti legittimi in cui esso può esercitarsi. I “catechismi” fatti dalla Chiesa non sono altro che una esemplificazione ordinata di tutto il patrimonio di fede della Chiesa, adatto ai diversi tempi, a cui, come ricordava san Giovanni Paolo II, non solo si può ma si deve attingere per sapere ciò che la Chiesa crede e insegna, nonostante (disgraziatamente talora anche dal suo interno) non manchi qualche voce che osi cantare fuori dal coro, nei cui confronti non bisogna mai dimenticare il moniti che lo stesso Signore Gesù rivolse: “Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!” (Mt 15,14).
 

I fedeli laici il loro compito nella Chiesa
 
La vocazione specifica dei laici è quella di "cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio", ossia la santificazione del lavoro, della cultura, della vita sociale e politica, dello sport, della famiglia. L'indole caratteristica propria e peculiare dei fedeli laici è dunque il carattere della "secolarità". 
 
Molto edificante e al tempo stesso profetico ed attuale è il magistrale quarto capitolo della Lumen gentium, che descrive la natura dei laici e la loro missione nella Chiesa. È un piccolo capolavoro di dottrina, forse non sufficientemente compreso e ancor meno, a parere di chi scrive, correttamente e adeguatamente messo in pratica, con grande danno a quell’opera di autentica rivalutazione dei laici e della loro vita nella Chiesa che grandissimi benefici apporterebbe alla sua missione nel mondo (e che comunque almeno in parte ha apportato).
Dopo aver evidenziato che i laici sono tutti i battezzati che non fanno parte del clero e dei religiosi, in una descrizione per così dire “al negativo”, la costituzione si affretta a spiegare l’indole caratteristica, propria e peculiare dei fedeli laici: il carattere della secolarità. Si legge testualmente: “Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. Infatti, i membri dell’ordine sacro, sebbene talora possano essere impegnati nelle cose del secolo, anche esercitando una professione secolare, tuttavia per la loro speciale vocazione sono destinati principalmente e propriamente al sacro ministero, mentre i religiosi col loro stato testimoniano in modo splendido ed esimio che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore” (LG 31, i corsivi sono miei).
La vocazione specifica, peculiare e propria dei laici, dunque, è quella di cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio, ossia santificando il lavoro, la cultura, la vita sociale, lo sport, il tempo libero, la politica e, per chi ha quest’altissima vocazione e missione, santificando la famiglia, santificandosi in famiglia, facendo di essa una vera piccola Chiesa domestica e una vera casa di generosa e gioiosa accoglienza e custodia della vita. Tutto ciò, evidentemente, pur costituendo comunque il carisma proprio e quindi assolutamente principale dei laici non esaurisce la loro missione nella Chiesa, dato che sono anche chiamati a cooperare e collaborare con i membri della sacra gerarchia, nello spirito della comune edificazione del popolo di Dio (cf LG 30). Ma - si badi - oltre che ad essere un aspetto secondario rispetto al compito prioritario e proprio di santificare il mondo e le realtà temporali, tale collaborazione dovrebbe essere un apporto “di” laici, “da” laici e “laicale” alla vita e alla missione della Chiesa, ossia un aiuto ai membri della gerarchia soprattutto nella gestione e nella cura di quelle cose di cui solo i laici, per esperienza di vita o competenze professionali, sono buoni conoscitori o addirittura esperti. Quello a cui per contro assai spesso si è dolorosamente assistito - e su cui innumerevoli volte ha avuto di tornare con parole molto significative Papa Francesco - è il duplice fenomeno del “clericalismo” e della concomitante “clericalizzazione” dei laici. Il clericalismo è quel particolare fenomeno che accentra nell’esercizio e nelle funzioni proprie dell’ordine sacro (che certamente sono basilari e importantissime nella vita del popolo di Dio) la totalità di ciò che è la Chiesa e la sua vita; per cui una sorta di vera promozione e gratificazione (anche dei laici) avverrebbe solo se e nella misura in cui alcune funzioni - un tempo riservate ai sacerdoti - possano finalmente essere esercitate anche dai laici. Sul fatto che, storicamente, possa essere accaduto che ci sia stato un indebito e ipertrofico accentramento di funzioni nei sacri ministri è in se stesso pacifico. E proprio grazie alla corretta valorizzazione dei compiti e delle funzioni dei laici si può (e si dovrebbe) giungere ad un completo “sgravamento” dalle spalle dei pastori di compiti che li appesantiscono e che non competerebbero loro. Purtroppo però non di rado è successo che tale feconda e necessaria collaborazione fosse intesa come una progressiva delega ai laici di compiti e competenze chiamiamole “sacrali”. Questo fenomeno, ad avviso di chi scrive, snatura e perfino avvilisce la dignità dei laici e della loro funzione propria e peculiare (che non è “il sacro”, ma “il secolo”), impedisce l’assai più importante apporto alla vita della Chiesa che essi potrebbero dare con le loro competenze e rischia di produrre specularmente, nel clero, l’opposto e altrettanto nefasto processo della “secolarizzazione”, ossia di una progressiva “mondanizzazione” dei sacri ministri con conseguente desiderio - più o meno espresso - di diventare “come i laici”, di fare cose propriamente riservate ai laici dimenticando o quanto meno trascurando i loro peculiari compiti di predicare, amministrare i sacramenti e i sacramentali, pregare per il popolo e governare, servendola, la comunità cristiana. Chiunque conosca la storia degli ultimi cinquant’anni della vita della Chiesa vedrà che purtroppo, questi fenomeni, non hanno mancato di verificarsi, talora in forme estremamente drammatiche e producendo danni e lacerazioni nel tessuto ecclesiale. Non sono ovviamente mancati anche ottimi segnali e corrette forme di attuazione di tale importante e delicato tema pastorale, grazie soprattutto alla salda guida e alle indicazioni dei Pontefici degli ultimi decenni, che non hanno cercato di indicare le corrette coordinate entro cui muoversi e camminare. Tutti auspichiamo, come questa Costituzione ci insegna, che la Chiesa tutta prosegua il suo cammino verso quella ordinata pluriformità e varietà dove ciascuno, nell’unità e nella comunione, fa bene quello che gli è proprio, ama il suo stato di vita senza sopportarlo a malincuore o snaturarlo in altro, vive felice del posto, del compito e della missione che Dio gli affidato mettendola, con umiltà e semplicità, a servizio di tutti, nel rispetto delle diversità degli altri e in spirito di feconda, autentica e attiva cooperazione e collaborazione.
 

I laici e la loro dignità nella Chiesa
 
La vita vissuta come "sacrificio perenne a Dio gradito", l'opera di testimonianza coraggiosa e gioiosa della propria fede negli ambiti sociali, il dominio esercitato sulle proprie cattive passioni e la collaborazione per l'instaurazione del Regno di Cristo, rendono ogni battezzato partecipe del triplice "munus" di Cristo sacerdote, profeta e re.
 
Abbiamo visto come il carisma proprio e specifico dei laici sia il santificare il mondo e santificarsi nel mondo, ossia un’indole marcatamente ed eminentemente secolare, che i laici devono scoprire, amare e vivere, perché il regno di Dio, attraverso loro, possa davvero espandersi in tutti i luoghi e settori della vita di questo mondo, come lievito e sale che contagia e dà sapore di cielo a tutte le realtà temporali.
I laici, come battezzati, partecipano nel loro modo proprio del triplice “munus” di Cristo re, sacerdote e profeta.
Il sacerdozio comune o battesimale è una particolare e specifica forma di partecipazione dei fedeli laici all’unico sacerdozio di Cristo. Per mezzo di esso, i laici sono abilitati a rendere a Dio il culto che gli è dovuto, sia nella preghiera e nella liturgia che nella vita. I laici esercitano il sacerdozio comune anzitutto nella preghiera, offrendo a Dio un vero e degno sacrificio di lode, potendo rivolgersi a Lui con il nome di “Padre” e, se lo desiderano, intraprendendo e percorrendo con gioia lo splendido cammino dell’orazione, attraverso cui, anche un semplice papà di famiglia, può raggiungere una profonda e anche perfetta unione con Dio. Il sacerdozio comune si esercita soprattutto nella celebrazione e ricezione fruttuosa dei sacramenti, soprattutto quelli che si possono ripetere (penitenza ed eucaristia), la cui fruttuosità, come la Chiesa ha sempre insegnato, dipende in gran parte dalle disposizioni più o meno buone con cui i fedeli li vivono e li celebrano. Istruire i fedeli sulle modalità con cui la celebrazione dei sacramenti diventa foriera di grandi e copiosi frutti è compito grave dei pastori, in quanto attiene all’abilitazione all’esercizio di un ufficio tanto importante da condizionare largamente il cammino di santificazione dei laici. Infine, per mezzo dello stesso sacerdozio battesimale, i fedeli laici possono e devono offrire a Dio il sacrificio della vita, ossia il lavoro, le attività ordinarie e straordinarie della vita, le pene e le sofferenze, rendendo al Signore quel culto spirituale a Lui sommamente gradito in cui deve prendere corpo e sostanza la stessa vita di preghiera e di vicinanza ai sacramenti. Se tutta la vita di un battezzato non diventa “un sacrificio perenne a Dio gradito” (Messale Romano, preghiera eucaristica III), è segno che la vita di preghiera è debole, labile, sterile e molte volte la vita sacramentale è saltuaria, frammentaria, approssimativa, mal compresa e mal vissuta.
Per la partecipazione alla funzione profetica di Cristo, i laici possono e devono rendere testimonianza della loro fede - anzitutto con la vita ma anche con la parola - dovunque si trovino. Possono anche partecipare o perfino intraprendere (sempre in comunione con la gerarchia e in obbedienza ad essa) delle azioni apostoliche in senso stretto, cooperando - ovviamente nel modo, nelle forme e nel grado loro proprio - alla missione di portare il vangelo a tutte le genti. Per l’indole secolare propria del laico, tuttavia, assai importante appare l’opera di testimonianza coraggiosa, umile, serena e gioiosa della propria fede negli ambienti in cui vive, perché nessuno - se non i fedeli laici - possono raggiungere quei posti che solo attraverso la loro presenza e azione evangelizzatrice potranno essere illuminati e fecondati dalla luce del Vangelo.
I laici, infine, partecipano della funzione regale di Cristo. Nel senso che, per la grazia santificante che è viva e operante in loro, anzitutto possono e devono imparare a dominare se stessi, le proprie passioni, i propri vizi e i propri difetti, sperimentando sulla loro persona la bellezza e il fascino della vera libertà dei figli di Dio. Devono tuttavia cooperare anche perché il regno di Cristo - che tutti invochiamo incessantemente nella recita del Padre nostro - si instauri nel mondo. Stupende sono, al riguardo, le parole della Lumen Gentium, anche per la corretta comprensione del concetto di “laicità” in generale e della cosiddetta “laicità” del mondo e delle istituzioni umane: “I laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che provocano al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché ostacolare, favoriscano l’esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le opere umane. In questo modo il campo del mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della parola divina, e insieme le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l’annunzio della pace entri nel mondo. Per l’economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben distinguere tra i diritti e i doveri, che loro incombono in quanto membri della Chiesa, e quelli che competono loro in quanto membri della società umana. Cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordandosi che in ogni cosa temporale devono essere guidati dalla coscienza cristiana, poiché nessuna attività umana, neanche nelle cose temporali, può essere sottratta al comando di Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa distinzione e questa armonia risplendano nel modo più chiaro possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la missione della Chiesa possa più pienamente rispondere alle particolari condizioni del mondo moderno. Come infatti si deve riconoscere che la città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è retta da propri principi, così a ragione è rigettata l’infausta dottrina che pretende di costruire la società senza alcuna considerazione per la religione e impugna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini” (LG 36, i corsivi sono miei).
 

La vocazione universale alla santità
 
La vocazione universale alla santità, che nello specifico si esprime in modalità differenti per ogni singolo stato di vita, pur essendo conseguenza immediata e diretta della santità della Chiesa, esige che ogni battezzato viva e si comporti in maniera degna della vocazione ricevuta. Solo così potrà realizzarsi  la Volontà di Dio che nulla chiede se non la santificazione di tutti e di ciascuno.
 
Il capitolo forse più bello della Lumen gentium è forse il quinto, dove in maniera assolutamente convincente, chiara e magistrale si affronta lo splendido tema della vocazione universale di tutti i membri della Chiesa, a qualunque stato di vita, condizione, età o rango appartengano. La vocazione universale alla santità è conseguenza immediata e diretta della santità della Chiesa stessa, che esige, per natura sua, che tutti i suoi membri adempiano la “volontà di Dio che è la nostra santificazione” (1Ts 4,3) e questo nella Chiesa e grazie alla Chiesa.
La Chiesa è dunque santa, checché se ne pensi ai tempi odierni da parte di più di qualcuno. Afferma solennemente l’incipit del quinto capitolo della Lumen gentium: “La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato «il solo Santo», amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al fine di santificarla (cfr. Ef 5,25-26), l’ha unita a sé come suo corpo e l’ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio” (LG 39).
La santità intrinseca e indeffetibile della Chiesa, dunque, dipende ad un tempo dal suo essere “sposa di Cristo” e dal suo essere dotata del dono dello Spirito Santo. Che la Chiesa in se stessa sia santa non significa, ipso facto, che automaticamente tutti i suoi membri e figli siano santi. La santità della Chiesa è, infatti, indefettibile anzitutto per la sua costituzione divina, che risale alla volontà del suo Fondatore e che si manifesta soprattutto nel ministero petrino e nella successione apostolica; inoltre per la purezza e pienezza di verità della sua dottrina e del depositum fidei, che essa conserva e custodisce integro e fedelmente trasmette, di modo che insegna la verità sulla fede e la morale in modo certo, pieno e sicuro; infine per la grazia che possiede e che copiosamente amministra per mezzo dei sacramenti, che infallibilmente santificano chi li riceve alle sole condizioni che siano validamente amministrati e ricevuti con le debite disposizioni.
Tale intrinseca e costitutiva santità della Chiesa, tuttavia, è suo patrimonio vero ma non posseduto “automaticamente” da ciascuno dei singoli membri. Se è vero, infatti, che solo nella Chiesa si può diventare davvero santi, è pur vero che non tutti i suoi membri lo sono. E se la santità di alcuni (anzi molti!) figli della Chiesa è la prova evidente della sua santità, la non perfezione (o anche peggio) di qualche suo figlio non la smentisce affatto, ma afferma, indirettamente, il valore, il primato e l’importanza dell’umana libertà e volontà, che nel suo cammino sempre deve rinnovare i suoi atti di esercizio in maniera responsabile e come può crescere nel bene e tendere alla perfezione, così può peggiorare nel male e degradarsi fino anche alle soglie dell’abbrutimento. Si legge ancora nella Costituzione (LG 40): “I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l’aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto. Li ammonisce l’Apostolo che vivano «come si conviene a santi» (Ef 5,3), si rivestano «come si conviene a eletti di Dio, santi e prediletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazienza» (Col 3,12) e portino i frutti dello Spirito per la loro santificazione (cfr. Gal 5,22; Rm 6,22)”.
Il fondamento della santità dei singoli membri della Chiesa è dunque da ricercare nella grazia santificante ricevuta nel sacramento del Battesimo, che rende realmente compartecipi della natura divina e quindi veramente figli adottivi di Dio. Tale grazia, tuttavia, deve essere “mantenuta e perfezionata” con una vita che corrisponda al dono ricevuto. Perché tale vita di grazia possa portare tutti i suoi frutti intrinseci di santità “ogni fedele deve ascoltare volentieri la parola di Dio e con l’aiuto della sua grazia compiere con le opere la sua volontà, partecipare frequentemente ai sacramenti, soprattutto all’eucaristia, e alle azioni liturgiche; applicarsi costantemente alla preghiera, all’abnegazione di se stesso, all’attivo servizio dei fratelli e all’esercizio di tutte le virtù”. Ecco dunque che il cammino verso la santità, vocazione unica e comune per tutti i battezzati - “Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e a ciascuno dei suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso è autore e perfezionatore” (LG 40) - necessita del buon uso del libero arbitrio da parte di ogni fedele. Nessuno scandalo dunque dalla presenza di peccatori tra le fila dei battezzati, ma - si ribadisca - semplice attestazione della dignità dell’uomo, che Dio stesso per primo rispetta e che non tollera che alcuno dei suoi atti possa essere compiuto senza il suo libero e volontario concorso. In conclusione, chi vuole realmente essere santo, solo nella Chiesa e grazie alla Chiesa troverà la pienezza e la completezza di tutti i mezzi e gli aiuti per raggiungere la perfezione; a nulla gioverà, per contro, l’indefettibile santità della Chiesa a chi non ha nessun intenzione di diventare tale, ma investe i suoi talenti, il suo tempo, le sue risorse ed energie in altri interessi e obiettivi di vita.
Come visto, la chiamata alla santità è universale, in quanto riguarda tutti i battezzati, di qualsiasi età, condizione sociale, stato di vita, lingua, popolo, nazione e cultura. Tuttavia, unica nella sostanza, è variegata nelle forme. Per questo la Chiesa parla di “esercizio multiforme della santità”, che è il titolo del paragrafo 41 della Costituzione.
Già san Francesco di Sales, vescovo e dottore della Chiesa, grandissimo maestro di spirito (soprattutto in tema di santificazione dei laici, di cui fu vero precursore e alfiere) scriveva magistralmente e a chiare lettere nella sua Filotea: “Nella creazione Dio comandò alle piante di portare frutto, ciascuna secondo il proprio genere: allo stesso modo, ai Cristiani, piante vive della Chiesa, ordina di portare frutti di devozione, ciascuno secondo la propria natura e la propria vocazione. La devozione deve essere vissuta in modo diverso dal gentiluomo, dall’artigiano, dal domestico, dal principe, dalla vedova, dalla nubile, dalla sposa; ma non basta: l’esercizio della devozione deve essere proporzionato alle forze, alle occupazioni e ai doveri dei singoli. Ti sembrerebbe cosa fatta bene che un Vescovo pretendesse di vivere in solitudine come un Certosino? E che diresti di gente sposata che non volesse mettere da parte qualche soldo più dei Cappuccini? Di un artigiano che passasse le sue giornate in Chiesa come un Religioso? E di un Religioso sempre alla rincorsa di servizi da rendere al prossimo, in gara con il Vescovo? Non ti pare che una tal sorta di devozione sarebbe ridicola, squilibrata e insopportabile? Eppure queste stranezze capitano spesso, e la gente di mondo, che non distingue, o non vuol distinguere, tra la devozione e le originalità di chi pretende essere devoto, mormora e biasima la devozione, che non deve essere confusa con queste stranezze. Se la devozione è autentica non rovina proprio niente, anzi perfeziona tutto; e quando va contro la vocazione legittima, senza esitazione, è indubbiamente falsa” (San Francesco di Sales, Filotea. Introduzione alla vita devota, cap. 3. Il corsivo è mio).
Le “stranezze” di cui si lamenta il grande Dottore capitavano non solo ai suoi tempi, nell’ormai lontano diciassettesimo secolo: sono assai frequenti anche oggi. E, purtroppo, a quanto pare si vanno moltiplicando. La costituzione Lumen gentium, per la verità, nel paragrafo sopra citato è alquanto sollecita nello spiegare le caratteristiche multiformi della santità, evidenziando che altro è il modo con cui si santifica un sacerdote diocesano, altro quello che devono percorrere due coniugi cristiani, altro ancora il percorso aperto a chi vive nel celibato o nella vedovanza, fino a dedicare un intero capitolo (il sesto, ossia il seguente) a quella particolare forma di vita nella Chiesa (“la vita consacrata”), un tempo denominata “stato di perfezione”, ossia una condizione che fa della santità - perseguita, cercata e desiderata con tutte le forze - la sua stessa ragione di essere.
Dentro l’alveo generale dell’osservanza degli immortali dieci comandamenti, come perfezionati dalla predicazione di Gesù e dentro la pratica delle virtù teologali infuse con il battesimo e delle quattro virtù cardinali, si stagliano pertanto i singoli percorsi di santificazione. Percorsi che, come sempre insegnato dalla più genuina ascetica e autentica spiritualità, ruotano - come faceva ben notare san Francesco di Sales - anzitutto attorno al perfetto adempimento dei doveri del proprio stato; e che sono rovinati quando si compiono o si cerca in qualche modo di emulare cose, uffici, mansioni o operazioni che non hanno nulla a che fare con la propria peculiare vocazione e missione. A detta di LG 41, per esempio, un pastore della Chiesa (anzitutto il vescovo, ma anche il sacerdote) deve compiere alacremente il suo ministero (dedito alla gloria di Dio e alla salvezza delle anime) con “santità e slancio, umiltà e forza”. Come? Con la “preghiera, il sacrificio e la predicazione” (si badi all’ordine di importanza di queste tre cose!), nell’esercizio perfetto della “carità pastorale”, affrontando senza timori prove, “pericoli e tribolazioni” e trasformandole in mezzi di ulteriore ascesa verso la santità. Ogni pastore dovrebbe imparare a fare l’esame di coscienza alla luce di queste splendide e luminose indicazioni.
Ma anche ai coniugi cristiani vengono raccomandate alcune cose che, alla luce di quel che si deve talora amaramente constatare, sembrano non essere del tutto recepite dalla maggioranza degli interessati. Si raccomanda, per esempio, oltre al primario impegno della fedeltà e del sostegno reciproco tra gli sposi, anche l’educazione cristiana (“nella dottrina e nelle virtù”) dei figli, “amorosamente accettati da Dio”. A parte il discorso senza dubbio complesso ma anche assai allarmante della quasi totale mancata accettazione dei figli (sono recenti le statistiche che parlano dell’Italia come secondo paese al mondo per anzianità delle persone e più basso tasso di natalità, superata in questo solo dal Giappone), è tristemente notorio soprattutto ai pastori impegnati in cura d’anime, un largamente diffuso disinteresse dei genitori nei confronti dell’importantissimo e insostituibile ministero dell’educazione dei figli, che sovente viene delegato ai percorsi di iniziazione cristiana ai sacramenti della Parrocchia (e quindi già a diversi anni di età) senza peraltro alcun tipo nemmeno di coinvolgimento, accompagnamento o presenza dei genitori stessi. Discorsi purtroppo per certi versi analoghi a questi si dovranno dolorosamente affrontare quando apriremo il capitolo della vita consacrata. 
La santità è la cosa più bella ed entusiasmante della vita cristiana. Ma ha delle coordinate essenziali entro cui muoversi: pluriformità nel rispetto delle singole missioni, specificità e doveri di stato. Se tutti i figli di Dio e membri della Chiesa fossero di ciò convinti e in ciò spendessero le loro forze, assai in breve la luce e la bellezza - che sempre e comunque la Chiesa conserva - non tarderebbero a splendere sotto gli occhi di molti, causando quella irresistibile attrazione che è la più grande forza evangelizzatrice. Con enormi e salutari conseguenze, ovviamente, sull’autentica qualità della vita anche della cosiddetta “società laica“ e del mondo intero.

Le origini della vita consacrata
 
Risalgono all’epoca apostolica le prime tracce dell’esistenza di forme di vita consacrata, come si apprende dalle lettere di san Paolo. Nell’arco dei due millenni di vita ecclesiale l’esperienza di vita religiosa è andata maturando e differenziandosi per mezzo di grandi santi che hanno saputo interpretare e rispondere alle esigenze dei diversi tempi.
 
Dopo aver precisato che la chiamata alla santità non è riservata a pochi privilegiati ma è dono e compito per tutti i fedeli appartenenti al Corpo mistico di Cristo, la costituzione dogmatica sulla Chiesa affronta il capitolo dedicato a coloro che hanno scelto quella particolare e celestiale via di santificazione che è la professione dei consigli evangelici, ossia i religiosi.
Le origini “remote” della vita consacrata risalgono ai tempi apostolici. San Paolo, nella prima lettera ai Corinzi, parla esplicitamente di alcune fanciulle che, nella Chiesa, sceglievano la vita verginale come forma di vita stabile e riconosciuta (1 Cor 7,25 ss). Oltre a loro era, fin da allora, conosciuta e praticata un’altra peculiare forma di dedizione a Dio attraverso un più profondo impegno nel distacco dal mondo attraverso la preghiera e le opere di mortificazione: quella delle vedove che, dopo la morte del marito, chiedevano di essere iscritte all’apposito catalogo che si formò in tempi molto antichi, assumendo un’ulteriore forma di vita stabile e riconosciuta nella Chiesa (1Tim 5,3-16).
Dopo questi “prodromi”, bisogna attendere il quarto secolo e la gigantesca figura di sant’Antonio abate (251-356) e poi quella di san Pacomio (287-347), per vedere nascere la vita religiosa in senso stretto, sotto forma di vita eremitica (il primo) e cenobitica (il secondo). Il movimento religioso assai rilevante che si formò attorno a questi straordinari uomini di Dio diede vita a quelle grandi figure di santi e maestri di spirito noti come “padri del deserto”, che costituirono le prime forme organizzate, disciplinate e, potremmo dire, “ufficiali” di vita religiosa nella Chiesa. La linea della consacrazione a Dio in forma monastica (soprattutto cenobitica) proseguì e prese grande vigore in oriente grazie all’opera di san Basilio Magno (329-379), che scrisse la prima grande regola monastica (che fino ad oggi ispira la vita dei monaci basiliani), mentre in Occidente avrebbe trovato diffusione e grandissimo vigore grazie all’opera e alla regola prima di sant’Agostino (354-430) e poi di san Benedetto da Norcia (480-547).
Per quasi un millennio la vita religiosa nella Chiesa ebbe come forma unica esclusivamente quella monastica, aperta sia agli uomini che alle donne (assai importante fu, per questo, l’opera di santa Scolastica, sorella di san Benedetto). Essa si diffuse in tutto l’orbe cattolico, raggiungendo anche gli estremi confini dell’Europa grazie a grandi apostoli e missionari, fra cui spicca san Colombano abate (525-615).
Bisogna attendere il Medioevo - e in particolare la grande opera di san Francesco di Assisi (1181-1226) e san Domenico di Guzman (1170-1221) - per veder nascere nella Chiesa una nuova forma di vita consacrata, legata anche al mutato contesto storico, sociale e culturale del tempo (passaggio dal feudalesimo e la vita in campagna ai Comuni e alla vita in città), dedita alla vita missionaria ed apostolica: quella degli ordini mendicanti. Per le donne, tuttavia, la vita monastica rimase l’unica forma possibile di vita consacrata per ancora diversi secoli. Fu solo grazie al genio e all’opera di sant’Angela Merici (1474-1540) che per la prima volta le donne poterono consacrarsi ed operare al di fuori delle mura monastiche per essere impegnate nella grande opera dell’istruzione ed educazione delle fanciulle. La Merici si servì di alcuni santi ed intelligenti “escamotage” per eludere l’obbligo (allora considerato normale e tassativo) per le donne di vivere ritirate in convento o in monastero. Grazie alla sua coraggiosa, pionieristica e faticosa opera, nel corso dei secoli successivi sarebbero sorte tante benemerite congregazioni femminili dedite soprattuto (anche se non solo) all’educazione della gioventù.
In seguito, soprattutto in conseguenza del Concilio di Trento e della sua risposta alla riforma luterana, nacquero una serie cospicua di nuove famiglie religiose impegnate o nella difesa e nella salvaguardia della dottrina cattolica (come per esempio i gesuiti) o nella promozione di attività caritative ed educative (come gli scolopi, gli oratoriani di san Filippo Neri, i barnabiti, gli ordini ospedalieri a cui dettero vita san Giovanni di Dio e san Camillo De Lellis, etc.). Così come furono riformate e riportate all’antico splendore importanti famiglie religiose (si pensi solo all’opera di riforma del Carmelo operata congiuntamente da san Giovanni della Croce e santa Teresa d’Avila).
Dal XVII secolo in poi nacquero numerose congregazioni religiose, dai carismi più vari e particolari, originate quasi sempre dal carisma e dalla santità di un fondatore e poi riconosciute dalla Chiesa come forme valide di vita consacrata.
Risale, inoltre, al secolo scorso la nascita di alcune forme moderne di vita consacrata o senza professione di voti religiosi (le società di vita apostolica), oppure con professione dei voti religiosi ma senza vita comune (gli istituti secolari). Infine, nella stagione post- conciliare, è rifiorita quella particolare forma di consacrazione a Dio che è l’ordo virginum, sotto la responsabilità dei vescovi diocesani. Moltissime sono le Diocesi che hanno provveduto a rendere possibile questa peculiare forma novella e moderna di vita consacrata.
La Lumen Gentium dice alcune cose molto importanti sulla vita consacrata, su cui avremo modo di ritornare: “Un simile stato, se si riguardi la divina e gerarchica costituzione della Chiesa, non è intermedio tra la condizione clericale e laicale, ma da entrambe le parti alcuni fedeli sono chiamati da Dio a fruire di questo speciale dono nella vita della Chiesa e ad aiutare, ciascuno a suo modo, la sua missione salvifica” (LG 43). Tale importante asserto va completato con quanto affermato nel paragrafo successivo: “Lo stato di vita costituito dalla professione dei consigli evangelici, pur non concernendo la struttura gerarchica della Chiesa, appartiene tuttavia inseparabilmente alla sua vita e alla sua santità” (LG 44). La vita consacrata, dunque, non appartiene alla struttura della Chiesa, ma alla sua essenza. Questo è peraltro confermato dal fatto che la professione religiosa non è un sacramento, ma un sacramentale. Dire però che tale vita appartiene all’essenza della Chiesa significa affermare che se essa venisse - Dio non voglia a mancare - la nota della santità della Chiesa, pur rimanendo integra e intangibile, perderebbe parte del suo splendore e, soprattutto, della sua visibilità. La santità della Chiesa si esprime e vive in modo del tutto peculiare in quel particolare stato di vita che è espressione dell’anelito ardente dei figli della Chiesa verso la santità. Questa è la funzione importantissima ed insostituibile dei religiosi: far risplendere la bellezza della santità e il suo essere l’unica via autentica non solo per ricevere grande gloria in cielo, ma anche per trovare autentica felicità sulla terra. Quella felicità che tutti cercano, ma che quasi nessuno trova.
 

La vita consacrata: carisma di santità
 
La vita consacrata non annulla gli uomini e le donne chiamati dal Signore a questo particolare stato di vita, ma continua ad offrire al mondo intero, credenti e non credenti, la pluriforme immagine dell’unico Cristo Salvatore che prega sul monte, che annuncia il Regno di Dio, che benedice e risana infermi e malati.
 
La vita consacrata, quando è vissuta in maniera autentica, seria e coerente da coloro che sono chiamati dal Signore a questo stato di vita, è qualcosa di veramente grande e importante nella vita della Chiesa, come il Concilio si preoccupa di evidenziare appunto nel paragrafo intitolato “grandezza della consacrazione religiosa”: “I religiosi pongano ogni cura, affinché per loro mezzo la Chiesa abbia ogni giorno meglio da presentare Cristo ai fedeli e agli infedeli: sia nella sua contemplazione sul monte, sia nel suo annuncio del regno di Dio alle turbe, sia quando risana i malati e gli infermi e converte a miglior vita i peccatori, sia quando benedice i fanciulli e fa del bene a tutti, sempre obbediente alla volontà del Padre che lo ha mandato. Tutti infine abbiano ben chiaro che la professione dei consigli evangelici, quantunque comporti la rinunzia di beni certamente molto apprezzabili, non si oppone al vero progresso della persona umana, ma al contrario per sua natura le è di grandissimo profitto. Infatti i consigli, volontariamente abbracciati secondo la personale vocazione di ognuno, contribuiscono considerevolmente alla purificazione del cuore e alla libertà spirituale, stimolano in permanenza il fervore della carità e soprattutto come è comprovato dall’esempio di tanti santi fondatori, sono capaci di assicurare al cristiano una conformità più grande col genere di vita verginale e povera che Cristo Signore si scelse per sé e che la vergine Madre sua abbracciò. Né pensi alcuno che i religiosi con la loro consacrazione diventino estranei agli uomini o inutili nella città terrestre. Poiché, se anche talora non sono direttamente presenti a fianco dei loro contemporanei, li tengono tuttavia presenti in modo più profondo con la tenerezza di Cristo, e con essi collaborano spiritualmente, affinché la edificazione della città terrena sia sempre fondata nel Signore, e a lui diretta, né avvenga che lavorino invano quelli che la stanno edificando. Perciò il sacro Concilio conferma e loda quegli uomini e quelle donne, quei fratelli e quelle sorelle, i quali nei monasteri, nelle scuole, negli ospedali e nelle missioni, con perseverante e umile fedeltà alla loro consacrazione, onorano la sposa di Cristo e a tutti gli uomini prestano generosi e diversissimi servizi” (LG 46).
Come si evince dall’incipit di questo splendido passo della Costituzione dogmatica sulla Chiesa, la vita consacrata continua ad offrire al mondo intero, credenti e non credenti, la pluriforme immagine dell’unico Cristo Salvatore. Attraverso la vita contemplativa ripresenta l’immagine di Gesù che prega sul monte; attraverso le forme di vita attiva apostolica, dedite alla predicazione del Vangelo o alla difesa e salvaguardia della dottrina della fede cattolica, continua a far vivere Gesù che annuncia il regno di Dio; attraverso le congregazioni di vita consacrata impegnate nel servizio, l’assistenza o la cura dei poveri, degli ultimi e dei malati, ripropone l’immagine di Gesù nel suo atto di risanare infermi e malati; nei vari istituti di vita attiva dediti all’educazione della gioventù continua a mostrare la tenera immagine del Signore chino sui fanciulli in gesto benedicente. Caratteristica comune a tutte le forme di vita consacrata è l’obbedienza alla volontà del Padre, ad immagine di Cristo sempre obbediente alla volontà di chi lo mandò per la nostra salvezza, che si esprime non solo nella perfetta osservanza dei tre consigli evangelici, ma anche delle regole e delle costituzioni dei vari ordini e istituti e nell’obbedienza alla Chiesa che ha sempre il compito di approvare le varie congregazioni con le relative leggi, statuti e regole di vita.
Perché nessuno pensi che i religiosi di vita contemplativa - e tra questi, in particolare, quelli che fanno voto di clausura - facciano qualcosa di “inutile” o di non “produttivo” all’umana società, viene evidenziato che essi non sono mai e in nessun modo estranei alla vita del consorzio umano. Il non essere materialmente e in prima persona impegnati sui fronti visibili della vita della Chiesa, lungi dal renderli estranei dal mondo (o, peggio, in opposizione al progresso della persona umana), li pone nel cuore stesso di esso, per il quale ottengono, nel silenzio e nel nascondimento, sovrabbondanti grazie e benedizioni e giungono, nella misura della loro abnegazione e fedeltà, ad una tale maturità interiore, spirituale e umana da suscitare santa invidia da parte di coloro che lottano e si affaticano tra i travagli e le vicissitudini del mondo.
Tutto l’immenso bene che la vita consacrata può e deve apportare alla Chiesa e al mondo intero dipende tuttavia dalla fedeltà, dalla coerenza, dalla gioia e dalla dedizione con cui coloro che sono chiamati a questo stato vivono la loro consacrazione. Come già detto a suo tempo parlando dell’ordine che deve caratterizzare la vita di chierici e laici, senza indebite e inopportune confusioni di parti o, peggio, scambi di ruoli, così un consacrato, per apportare davvero tutto il bene che può al consorzio umano, deve vivere fedelmente e coerentemente non solo col suo stato di vita e le sue concrete condizioni di esercizio (vita attiva o contemplativa, claustrale o non), ma anche col carisma che caratterizza il proprio istituto. Parafrasando le massime a suo tempo citate di san Francesco di Sales, cosa ne sarebbe di un certosino che volesse fare il direttore di un oratorio, di una suora di clausura che volesse organizzare e presiedere un “festival” di evangelizzazione, di un membro di un ordine ospedaliero che volesse fare il parroco, di una suora orsolina che disertasse la scuola per rimanere fissa in cappella ai piedi del Santissimo Sacramento? Purtroppo anche in questo importantissimo stato di vita nella Chiesa non sono mancati, nei decenni appena trascorsi, disordini, confusioni, travisamenti, sovente mascherati da non meglio precisati “aggiornamenti” o “adeguamenti al mutarsi dei tempi”. Nessuno, evidentemente, nega che per gli istituti di vita consacrata (come del resto per tutta la Chiesa) ci sia la necessità continua di calarsi nei mutati contesti storici e culturali in vista del messaggio da rendere a Gesù e al suo Vangelo. Nè che questo richieda, talora, di lasciare qualcosa che appare obsoleto e aprire qualche orizzonte nuovo. Ma occorre vigilare sull’importanza di rimanere sempre se stessi, senza snaturare il proprio carisma e il proprio peculiare stile di vita. Perché solo rimanendo tali si può portare, sia alla Chiesa che al mondo, quel bene che lo Spirito Santo ha affidato a ciascun singolo istituto. Per la massima gloria di Dio e a beneficio del maggior numero possibile di anime.

Il primato di Pietro e l’infallibilità del Papa
 
Sulla base delle parole di Gesù nel Vangelo, la Dottrina cattolica afferma che san Pietro fu costituito da Cristo Principe degli Apostoli e capo visibile della Chiesa, con un vero e proprio primato di giurisdizione e non semplicemente di onore, a differenza di ciò che confessano le comunità ortodosse e protestanti. Vedremo la grandissima autorità del Romano Pontefice cui corrisponde sia un'immensa responsabilità nell'esercitarla secondo il cuore di Dio, per chi ricopre tale ufficio, sia un dovere grave per ogni cattolico di accompagnare con la propria preghiera e il proprio ossequio il papa nell'esercizio del suo compito di Pastore e Maestro.
 
Prima di concludere la lettura della splendida costituzione del Concilio Vaticano II sulla Chiesa, appare quanto mai opportuno approfondire due punti fondamentali della sua struttura assolutamente importanti ed essenziali per la sua corretta conoscenza e comprensione: il primato di Pietro e le note della Chiesa (una, santa, cattolica e apostolica).
Come a suo tempo accennammo, del primato di Pietro ebbe ad occuparsi in maniera approfondita, chiara ed esaustiva, la Costituzione dogmatica Pastor Aeternus del Concilio Vaticano I (18 Luglio 1870). È bene darne una sostanziale (anche se succinta) presentazione per comprendere bene questo punto assolutamente fondamentale e basilare della vita della Chiesa, ricordando il celebre adagio di san Giovanni Bosco (condiviso, evidentemente, da tutti i santi) in base al quale “la Chiesa cattolica si regge sulle tre cose bianche: l’Eucaristia, la Madonna e il Papa” e chi osasse in qualche modo sminuire, minimizzare o, peggio, snaturare, una sola di queste tre preziosissime perle della Chiesa finirebbe con lo sferrarle un micidiale colpo al cuore, compromettendo la sua corretta e divina comprensione.
La Costituzione dogmatica Pastor Aeternus è composta da una breve introduzione seguita da quattro capitoli. Nell’introduzione si spiega che il primato di Pietro ha lo scopo di porre nella Chiesa un “visibile fondamento della duplice unità”: quella che il Concilio Vaticano II avrebbe, quasi un secolo dopo, definito unità degli uomini con Dio e degli uomini tra di loro (cf LG 1: “La Chiesa è il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”). Nella Chiesa il Romano Pontefice è espressione visibile di questa unità: nell’unione e comunione gerarchica dell’episcopato con il Romano Pontefice, in particolare, si esprime l’unità della Chiesa con il suo Capo e delle sue membra tra di loro, secondo quella felice immagine di “Corpo di Cristo” che abbiamo a suo tempo approfondito. I quattro capitoli illustrano, rispettivamente: l’istituzione e il primato dell’apostolo Pietro; la trasmissione del primato a tutti i successori di Pietro; la natura e le caratteristiche di tale primato; il magistero infallibile del Romano Pontefice.
A suggello del conferimento a Pietro del primato sugli apostoli viene, ovviamente, citato nel primo capitolo il celebre passo di san Matteo (16,16-19), in cui solennemente il Signore afferma che sulla roccia di Pietro edificherà la sua Chiesa aggiungendo la promessa che le porte degli inferi non potranno su di essa prevalere, nonché la consegna delle “chiavi” del regno dei cieli con i relativi poteri ad esse annessi. La costituzione specifica che si tratta di un “primato di giurisdizione su tutta la Chiesa”, che tale primato fu conferito all’Apostolo in modo “immediato e diretto” e che ciò comporta l’anteporre il beato Pietro “a tutti gli altri apostoli, sia presi individualmente che nel loro insieme”. Conseguentemente a ciò si può e si deve affermare, sotto pena di ritrovarsi fuori della comunione con la Chiesa cattolica, che san Pietro fu costituito da Gesù principe degli apostoli e capo visibile della Chiesa, con un vero e proprio primato di giurisdizione e non semplicemente di onore. Bisogna fare a questo punto una piccola parentesi che sintetizzi, brevemente, le posizioni delle due aree principali di fratelli separati dalla Chiesa cattolica circa il primato di Pietro. Le comunità nate dalla riforma protestante, nella loro stragrande maggioranza, non negano che Gesù abbia realmente dato a Pietro un tale primato, ma negano che esso sia stato trasmesso ai suoi successori. Le chiese ortodosse, dal canto loro, riconoscono sia il primato che la sua trasmissione, ma negano che sia un vero primato di giurisdizione riducendo il ministero petrino ad un ufficio primaziale soltanto sul piano dell’onore. Volendo dunque esemplificare, si può dire che mentre il primo capitolo segna una distinta comprensione del primato da parte dei cattolici in relazione alle posizioni delle Chiese ortodosse, il secondo marca la differenza che c’è tra il mondo cattolico e le comunità nate dalla riforma. Di esso ci occuperemo ora, tralasciando momentaneamente la trattazione degli ultimi due capitoli.
Nel secondo capitolo si afferma dunque che la trasmissione del primato di Pietro fu istituita per volontà del Signore stesso, nel senso che chiunque succeda alla sua cattedra (quella di vescovo di Roma) ottiene lo stesso primato del beato apostolo su tutta la Chiesa. Tale asserto è confermato dalla Tradizione costante della Chiesa (fin dai tempi dei padri apostolici) che riconosceva un’autorevole preminenza alla Chiesa di Roma, raccomandando sempre di far capo ad essa in qualunque parte dell’orbe si trovassero le altre Chiese, come confermano le testimonianze (citate nel testo) di Sant’Ireneo e di sant’Ambrogio. Per mezzo della trasmissione di questo primato, in realtà, è san Pietro stesso che non cessa di reggere il timone della santa Chiesa, come insegnava san Leone Magno (testo citato) e continuare ad esercitare, in essa, la forza di pietra inoppugnabile. Già da queste prime consolanti battute possiamo trarre alcune importanti conseguenze. Anzitutto il carattere fondante e fondamentale, come garanzia di unità e di inoppugnabilità, che ha il ministero petrino nella vita della Chiesa. Le porte degli inferi non potranno mai scardinarla, perché la forza di roccia inespugnabile, stabilita da Gesù per sua volontà nel principe degli apostoli, prosegue ininterrotta nei suoi successori. È bene comprendere che tali caratteristiche sono proprie dell’ufficio del successore di Pietro, a prescindere dalle caratteristiche personali di chi, concretamente nel corso della storia, è chiamato ad assumerne pro-tempore la funzione di suo successore. Difendere il ministero petrino (che sempre esisterà nella Chiesa) significa, ad un tempo, affermare la sua invincibilità da parte di tutte le forze del male e la salvaguardia della sua unità. Minarlo, in qualunque modo, si risolverà sempre in un tentativo (che mai potrà riuscire) di scuoterne le basi, aprendo malaugurate porte ai suoi nemici. Ma la promessa del Signore vale per sempre e in essa ogni cattolico ripone la sua sicura speranza: “non praevalebunt”.
Il terzo capitolo della Pastor Aeternus definisce in termini assai chiari e puntuali la natura del primato del Romano Pontefice ed i suoi esatti ambiti di esercizio e di comprensione. Si tratta anzitutto di un vero e proprio potere ordinario di giurisdizione, cioè esteso al massimo possibile e non solo limitato all’esercizio sacramentale del sommo sacerdozio in tutta la Chiesa oppure alla sola autorità magisteriale, nel senso che - se si trattasse solo di questo - tutti dovrebbero ritenere e ossequiare le dichiarazioni del Papa sulla fede e sui costumi e non invece eventuali sue disposizioni disciplinari o di governo nella Chiesa. Parimenti, se non si trattasse di un vero primato di giurisdizione, il Papa non sarebbe, come invece è, il supremo giudice di qualunque possibile causa o controversia sorgente tra qualsivoglia membro della Chiesa cattolica, inclusi, evidentemente, i membri della gerarchia e i religiosi. Tale autorità del Romano Pontefice oltre che ordinaria (ossia inerente all’ufficio stesso di Papa), è dunque suprema (ossia non conosce autorità ad essa superiori e le sue statuizioni sono pertanto inappellabili), piena (non limitata - come abbiamo appena spiegato), immediata (nel senso che può essere esercitata senza alcun intermediario e produce effetti immediati nonostante qualunque possibile determinazione o situazione contraria) e infine universale (cioè si estende a tutta la Chiesa cattolica e i suoi membri senza nessuna eccezione). Dal che segue la disposizione con cui si conclude il paragrafo terzo della Costituzione: “Se qualcuno affermerà che il Romano Pontefice ha semplicemente un compito ispettivo o direttivo, e non il pieno e supremo potere di giurisdizione su tutta la Chiesa, non solo per quanto riguarda la fede e i costumi, ma anche per ciò che concerne la disciplina e il governo della Chiesa diffusa su tutta la terra; o che è investito soltanto del ruolo principale e non di tutta la pienezza di questo supremo potere; o che questo suo potere non è ordinario e diretto sia su tutte e singole le Chiese, sia su tutti e su ciascun fedele e pastore: sia anatema” (PA 3).
Grandissima, come si vede, è l’autorità del Romano Pontefice e a tale grandezza corrisponde un’immensa responsabilità nell’esercitarla secondo il cuore di Dio per chi ricopre tale sommo ufficio e, specularmente, un dovere grave di ogni credente sia di accompagnare con la propria personale preghiera il Papa nell’esercizio del suo compito di pastore e capo della Chiesa universale, sia un atteggiamento di filiale e sincero affetto nonché genuina e autentica devozione nei suoi confronti.
Il capitolo quarto si occupa, infine, del Magistero Infallibile del Romano Pontefice. Si tratta della celebre definizione dell’infallibilità del Papa quando parla ex cathedra, il cui contenuto è bene riportare per esteso, essendo stato formulato come “dogma rivelato da Dio” e quindi articolo di fede non impugnabile, assolutamente irreformabile e tale da dovere essere necessariamente creduto e tenuto da ogni fedele sotto pena di eresia formale. Ecco il testo della definizione: “Noi, mantenendoci fedeli alla tradizione ricevuta dai primordi della fede cristiana, per la gloria di Dio nostro Salvatore, per l’esaltazione della religione Cattolica e per la salvezza dei popoli cristiani, con l’approvazione del sacro Concilio proclamiamo e definiamo dogma rivelato da Dio che il Romano Pontefice, quando parla ex cathedra, cioè quando esercita il suo supremo ufficio di Pastore e di Dottore di tutti i cristiani, e in forza del suo supremo potere Apostolico definisce una dottrina circa la fede e i costumi, vincola tutta la Chiesa, per la divina assistenza a lui promessa nella persona del beato Pietro, gode di quell’infallibilità con cui il divino Redentore volle fosse corredata la sua Chiesa nel definire la dottrina intorno alla fede e ai costumi: pertanto tali definizioni del Romano Pontefice sono immutabili per se stesse, e non per il consenso della Chiesa. Se qualcuno quindi avrà la presunzione di opporsi a questa Nostra definizione, Dio non voglia!: sia anatema” (PA 4).
Si tratta in questo caso della suprema potestà di Magistero del Romano Pontefice che, un secolo più tardi, la Lumen Gentium avrebbe ribadito spiegando anche i rapporti tra essa e la potestà magisteriale parimenti suprema che la Chiesa tutta esercita nei Concili Ecumenici. Il Sommo Pontefice ha dunque personalmente ciò che i vescovi hanno solo collegialmente e solo con lui e sotto di lui (mai “senza” o peggio “contro” di lui). Si tratta, peraltro, di una potestà non solo finalizzata e limitata a definire alcune verità di fede implicite o comunque da considerarsi come corollari della Rivelazione, ma che giunge alla possibilità di definire anche dei veri e propri dogmi di fede, come del resto fecero sia il beato Pio IX con la definizione del dogma dell’Immacolata Concezione (bolla Ineffabilis Deus, 1854) che il venerato papa Pio XII con la definizione del dogma dell’Assunzione di Maria Santissima (bolla Munificentissimus Deus, 1950).
La Costituzione spiega infine che il fondamento di questo carisma certo di verità posseduto a titolo personale ed individuale solo dal Romano Pontefice trae origine dalla promessa di Gesù (“Io ho pregato per te, perché non venga meno la tua fede, e tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli”, Lc 22,32) ed è stato trasmesso ai suoi successori (come anche, nel modo sopra specificato, al Collegio Episcopale) “non per rivelare una nuova dottrina, ma per custodire con scrupolo e per far conoscere con fedeltà, con la sua assistenza, la rivelazione trasmessa dagli Apostoli, cioè il deposito della fede” (ivi). Ovviamente per parlarsi di Magistero infallibile devono ricorrere tutte le condizioni specificate nella Costituzione: primo, che il Papa si pronunci su materie di fede e di morale; secondo che intenda pronunciarsi “ex cathedra”, ossia con la volontà di esercitare il suo supremo ufficio di pastore e dottore; terzo, che intenda dare una vera e propria “definizione dottrinale”. Quando ricorrono tali condizioni, una determinazione del Papa è immutabile e irriformabile in forza dell’autorità stessa che ha e non potrebbe essere ritrattata, abrogata o cambiata né da un suo successore né da un Concilio ecumenico.
 

In che senso la Chiesa è “una”
 
La prima nota fondamentale della Chiesa Cattolica è l'unità, la quale si comprende e articola su quattro distinti e importanti livelli: quello costitutivo, quello socio-culturale, quello casuale e quello ontologico. Spiegheremo brevemente il significato di ciascuno.
 
Nel simbolo niceno-costantinopolitano che viene recitato la Domenica e le solennità nella Chiesa latina, quando arriva il punto di esprimere la retta fede nella Chiesa si dice: “credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica”. Queste caratteristiche della Chiesa (chiamate tecnicamente “note della Chiesa”) sono le sue doti fondamentali e vanno ben puntualizzate per comprenderne correttamente il suo mistero. Seguendo pertanto l’ordine in cui le presenta il “Credo”, cercheremo di focalizzarne i contenuti essenziali, per aggiungere un altro importante tassello nella conoscenza di ciò che la Chiesa, corpo e sposa di Cristo, è.
L’unità della Chiesa è di tipo “ontologico-trascendentale” e non “numerico- quantitativa”: per mezzo di essa comprendiamo che la Chiesa è anzitutto una realtà indivisa (e, come vedremo, indivisibile) in sé e distinta dalle altre ed ha una sua del tutto peculiare e intrinseca “unicità”: la Chiesa di Cristo è una sola, a dispetto delle divisioni che si sono sciaguratamente determinate nel corso della storia che appartengono al piano storico-fenomenologico senza intaccarne minimante l’unità e l’unicità.
L’unità della Chiesa si comprende e si articola su quattro distinti e importanti livelli: quello costitutivo, quello socio-culturale, quello eziologico (o causale) e quello ontologico.
Vi è anzitutto una essenziale e fondamentale unità negli elementi costitutivi della Chiesa, che sono divini e pertanto immutabili e imprescindibili. Di essi parla esplicitamente la Sacra Scrittura e in particolare la lettera di san Paolo agli Efesini: la Chiesa è una perché adora un solo Signore, professa una sola fede, celebra un solo battesimo, è un solo corpo, ha un solo Spirito ed un unico Dio, Padre di tutti, al di sopra di tutti, presente in tutti e operante in tutti (Cf Ef 4,4-5). Il Magistero della Chiesa sintetizza questo primo e fondamentale aspetto dell’unità della Chiesa parlando di “una sola fede, una celebrazione comune del culto e una concordia fraterna della famiglia di Dio” (UR 4; cf LG 9), ossia unità nella dottrina (fede), nel culto (i sacramenti) e nella vita (anche a livello di disciplina ecclesiastica). Tale unità è visibilizzata nella Chiesa universale dall’unità e unicità del successore di Pietro (e, conseguentemente, dalla necessaria e imprescindibile piena comunione con lui) e, a livello di Chiesa particolare, dall’unità e monocraticità dell’ufficio del vescovo diocesano. Ecco perché nel canone della Messa si menziona sempre ed esplicitamente il vincolo di comunione che deve sussistere tra chi celebra la Messa (o vi partecipa) e il Papa e il vescovo della Chiesa particolare in cui l’Eucaristia viene celebrata. A livello socio-culturale l’unità della Chiesa è espressa e significata dal fatto che, nonostante essa viva e sussista in popoli diversi per culture, tradizioni e altro, tuttavia c’è una sorta di “strato divino” che rimane identico e medesimo in tutte le Chiese particolari: il Vangelo, pur proclamato in tutte le le lingue dell’orbe, è uno solo; i ministeri della Chiesa sono gli stessi qualunque sia il luogo in cui sussiste la singola Chiesa particolare, così come medesimi sono i sacramenti, la fede e la carità.
La causa dell’unità della Chiesa è divina (livello eziologico) ed è da individuare nella Persona dello Spirito Santo che attua e realizza l’unità della Chiesa, in cui vive come fonte di grazia e dono per tutti i fedeli. Proprio per questa presenza e azione divina e invisibile dello Spirito Santo, tutti i membri della Chiesa costituiscono una sorta di unica persona collettiva che ha lo Spirito come anima e l’insieme dei fedeli come corpo (livello ontologico).
È dunque lo Spirito Santo la causa più profonda e ontologica dell’unità della Chiesa ed essendo lo Spirito l’amore del Padre e del Figlio ne consegue che la carità non è solo la virtù più importante che i fedeli devono vivere e praticare, ma fa parte del vincolo di unità ontologica della Chiesa e per questo può, anzi deve, essere anteposta a tutto (“al di sopra di tutto vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione”, Col 3,14); consegue anche che l’unità della Chiesa è radicata nell’Eucaristia, sacramento dell’amore e vincolo di unità ed espressa, come già accennato, nell’unità e monocraticità del duplice ufficio universale del Romano Pontefice e dell’episcopato (cf anche CDF, Alcuni aspetti della Chiesa intesa comunione, 5.11).
L’unità della Chiesa si manifesta anzitutto a livello universale, come unica e indivisa comunità dei discepoli del Signore, uniti dai vincoli dell’unica fede, dell’unico culto, dell’unica carità e della comunione con il successore di Pietro e i successori degli apostoli. Quest’unità si ritrova anche nella Chiesa particolare (la diocesi), che altro non è che la concretizzazione storica dell’unica Chiesa universale, nella quale essa si fa pienamente presente nei suoi elementi essenziali. Le chiese particolari, dunque, sono particolari realizzazioni dell’una ed unica Chiesa di Cristo, che sussiste non in astratto, ma nelle e dalle Chiese particolari (cf LG 23). La necessaria e imprescindibile comunione gerarchica tra il vescovo diocesano e il Romano Pontefice garantisce ed esprime la perfetta presenza dell’unica Chiesa di Cristo nella sua concretizzazione storico-particolare. Da ciò consegue che essa (la Chiesa particolare) è totalmente e completamente subordinata alla Chiesa universale, che è realtà ontologicamente previa ad ogni Chiesa particolare.
La Lumen Gentium specifica che questa unica e vera Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa cattolica (LG 8). È stata la dichiarazione Dominus Iesus della Congregazione per la dottrina della fede (6 Agosto 2000), a chiarire come intendere questa delicata e tecnica espressione e, inoltre, se, come e quanto le comunità ecclesiali o chiese che non si trovano in perfetta comunione con la Chiesa cattolica, partecipino della sua indivisibile unità.
Occorre riportare per esteso gli splendidi passaggi dei paragrafi 16 e 17 della dichiarazione Dominus Iesus (2000) della Congregazione per la Dottrina della fede, per comprendere appieno, come accennavamo, il senso in cui intendere l’espressione che l‘unica Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa cattolica. Il testo è assai lungo, articolato e denso di importantissimi significati dottrinali. Per cui si preferisce riportarlo appunto per esteso per presentarlo anzitutto all’attenzione del lettore, riservando ad un secondo momento il suo commento dettagliato.
“Perciò, in connessione con l’unicità e l’universalità della mediazione salvifica di Gesù Cristo, deve essere fermamente creduta come verità di fede cattolica l’unicità della Chiesa da lui fondata. Così come c’è un solo Cristo, esiste un solo suo Corpo, una sola sua Sposa: «una sola Chiesa cattolica e apostolica». Inoltre, le promesse del Signore di non abbandonare mai la sua Chiesa (cf. Mt 16,18; 28,20) e di guidarla con il suo Spirito (cf. Gv 16,13) comportano che, secondo la fede cattolica, l’unicità e l’unità, come tutto quanto appartiene all’integrità della Chiesa, non verranno mai a mancare.
I fedeli sono tenuti a professare che esiste una continuità storica – radicata nella successione apostolica – tra la Chiesa fondata da Cristo e la Chiesa Cattolica: «È questa l’unica Chiesa di Cristo [...] che il Salvatore nostro, dopo la risurrezione (cf. Gv 21,17), diede da pascere a Pietro, affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (cf. Mt 28,18ss.); egli l’ha eretta per sempre come colonna e fondamento della verità (cf. 1 Tm 3,15). Questa Chiesa, costituita e organizzata in questo mondo come società , sussiste [subsistit in] nella Chiesa Cattolica, governata dal Successore di Pietro e dai Vescovi in comunione con lui» (LG 8). Con l’espressione «subsistit in», il Concilio Vaticano II volle armonizzare due affermazioni dottrinali: da un lato che la Chiesa di Cristo, malgrado le divisioni dei cristiani, continua ad esistere pienamente soltanto nella Chiesa Cattolica, e dall’altro lato «l’esistenza di numerosi elementi di santificazione e di verità al di fuori della sua compagine » [ibidem], ovvero nelle Chiese e Comunità ecclesiali che non sono ancora in piena comunione con la Chiesa Cattolica2. Ma riguardo a queste ultime, bisogna affermare che «il loro valore deriva dalla stessa pienezza della grazia e della verità che è stata affidata alla Chiesa Cattolica» [UR 3].
Esiste quindi un’unica Chiesa di Cristo, che sussiste nella Chiesa Cattolica, governata dal Successore di Pietro e dai Vescovi in comunione con lui. Le Chiese che, pur non essendo in perfetta comunione con la Chiesa Cattolica, restano unite ad essa per mezzo di strettissimi vincoli, quali la successione apostolica e la valida Eucaristia, sono vere Chiese particolari. Perciò anche in queste Chiese è presente e operante la Chiesa di Cristo, sebbene manchi la piena comunione con la Chiesa cattolica, in quanto non accettano la dottrina cattolica del Primato che, secondo il volere di Dio, il Vescovo di Roma oggettivamente ha ed esercita su tutta la Chiesa [UR 3]. Invece le comunità ecclesiali che non hanno conservato l’Episcopato valido e la genuina e integra sostanza del mistero eucaristico, non sono Chiese in senso proprio; tuttavia i battezzati in queste comunità sono dal Battesimo incorporati a Cristo e, perciò, sono in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la Chiesa. Il Battesimo infatti di per sé tende al completo sviluppo della vita in Cristo mediante l’integra professione di fede, l’Eucaristia e la piena comunione nella Chiesa. 
«Non possono, quindi, i fedeli immaginarsi la Chiesa di Cristo come la somma – differenziata ed in qualche modo unitaria insieme – delle Chiese e Comunità ecclesiali; né hanno facoltà di pensare che la Chiesa di Cristo oggi non esista più in alcun luogo e che, perciò, debba esser soltanto oggetto di ricerca da parte di tutte le Chiese e comunità» [64]. Infatti «gli elementi di questa Chiesa già data esistono, congiunti nella loro pienezza, nella Chiesa Cattolica e, senza tale pienezza, nelle altre Comunità». «Perciò le stesse Chiese e comunità separate, quantunque crediamo che abbiano delle carenze, nel mistero della salvezza non sono affatto spoglie di significato e di peso. Poiché lo Spirito di Cristo non recusa di servirsi di esse come strumenti di salvezza, il cui valore deriva dalla stessa pienezza della grazia e della verità che è stata affidata alla Chiesa Cattolica» [UR 3]. La mancanza di unità tra i cristiani è certamente una ferita per la Chiesa; non nel senso di essere privata della sua unità, ma «in quanto la divisione è ostacolo alla realizzazione piena della sua universalità nella storia»” [DI 16-17].
Il testo Dominus Iesus non dà adito ad alcuna interpretazione ambigua o oscura, perché è stato concepito e redatto proprio per chiarire definitivamente alcuni punti non sempre ritenuti pacifici e acclarati. Viene anzitutto perentoriamente e risolutamente affermato il fatto che esiste una ed una sola Chiesa di Cristo e che ciò costituisce una verità di fede che deve essere fermamente creduta. La Chiesa è una sola; non ce ne sono altre e non è nemmeno possibile formarne altre. Se si studia la storia della Chiesa non si farà difficoltà ad accorgersi come moltissime volte i grandi sconvolgimenti che hanno portato a fratture, scismi, divisioni ed eresie sono sorti da pretesti apparentemente (o talora anche realmente) giusti: il rilassamento della vita nella Chiesa, lo scandalo dato da alcuni membri della Chiesa, l’opinabilità di alcune prese di posizione che oggi chiameremmo pastorali, etc. Ciò ha causato l’insorgere di diatribe e contese, la cui non possibilità di immediata o pacifica soluzione, ha fatto balenare al “riformatore” di turno l’idea che l’unica soluzione possibile fosse andarsene dalla Chiesa per farne una più bella, più giusta, più santa, meno corrotta e così via. Se la verità di fede circa l’unicità della Chiesa fosse stata meglio considerata, le prospettive (e, soprattutto, le soluzioni) sarebbero state assai differenti. Nella Chiesa tutti conoscono la vicenda di san Francesco d’Assisi e anche del suo contemporaneo san Domenico di Guzman. Il merito di questi due grandissimi santi fu quello di cogliere la situazione di spaventosa decadenza morale diffusa all’interno della Chiesa del loro tempo e di cercare di porvi rimedio; ma anziché avventurarsi nei meandri di una polemica violenta e altezzosa (pur se avente qualche fondamento reale), come fecero vari ordini mendicanti ereticali loro contemporanei (quali i catari, i valdesi e gli albigesi), preferirono optare per una “denuncia della vita santa”, proponendo un nuovo radicalismo evangelico (che era evidentemente un’accusa silenziosa ma assai eloquente della corruzione allora dilagante) senza però mai attaccare violentemente o presumere di sottrarsi all’obbedienza delle legittime autorità della Chiesa. Questo comportamento è sempre doveroso ed è stato osservato anche da quei grandi santi (si pensi ad una santa Caterina da Siena, ad un san Pier Damiani, ad un san Bernardino) che pure si sentirono in dovere di denunciare, sempre nel rispetto dell’onore e della buona fama delle persone, ossia stigmatizzando il peccato o lo scandalo ma non il peccatore, situazioni di grave scandalo e incoerenza presenti all’interno del corpo ecclesiale. Valutate sempre con attenzione le conseguenze degli atti e le circostanze, ciò può essere in certi casi opportuno o persino doveroso, tenendo sempre presente il bene della Chiesa e preferendo in ogni caso la denuncia da farsi alla legittima autorità ecclesiastica competente, evitando, fin dove possibile, ulteriori lacerazioni e tensioni ecclesiali. La scelta profetica ed evangelica dei due grandi santi del secolo d’oro della Chiesa (il XIII) è stata in ogni caso certamente benedetta dal Signore, che ha concesso una grande fioritura apostolica dell’ordine dei domenicani e dei francescani, tuttora esistenti, floridi, vivi ed operanti, che hanno dato alla Chiesa fior di santi e sante (ed anche qualche Dottore). Le sette ereticali mendicanti, per contro, sono tutte estinte e la “chiesa” nata dall’opera di uno di essi (quella valdese) sopravvive stentatamente con pochi membri. In forza del principio dell’unicità della Chiesa, ogni fedele cattolico dovrebbe dunque fare proprie queste focali considerazioni: si vive nella Chiesa, si cammina nella Chiesa, si soffre e talora si piange nella Chiesa e per la Chiesa, si continua ad amare e a difendere la Chiesa, si prega per la Chiesa, si offre la testimonianza di una vita santa nella Chiesa, si obbedisce alla Chiesa e alle sue autorità, si resta fedeli e ancorati alla sana dottrina della Chiesa e, quando lo si ritenesse in coscienza necessario, ci si prende il compito e la responsabilità di agire per fermare, in modo evangelicamente corretto e sempre nella comunione ecclesiale, il dilagare di iniquità, scandali e abusi. Questo non solo perché esiste una sola Chiesa come esiste un solo Cristo, ma anche in forza delle promesse del Signore di non abbandonare mai la sua Chiesa: “le porte degli inferi non prevarranno” (Mt 16,18) e “io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20) sono promesse di nostro Signore Gesù Cristo e le sue promesse non possono fallire, né è pensabile che Egli possa mentire. Quindi camminare sempre “cum Ecclesia” e “sub Ecclesia”, in forza dell’autentica fede divina e cattolica e delle promesse indefettibili del suo Capo e Signore. Gesù ha anche promesso di inviare sulla Chiesa lo Spirito Santo, aggiungendo che esso avrebbe insegnato agli apostoli ogni cosa, conducendoli alla conoscenza della verità tutta intera (cf Gv 15,26; 16,7; 16,13). In forza di tale promessa possiamo essere assolutamente certi - ed anche questa è verità di fede - che qualunque cosa dovesse accadere non solo l’unità e l’unicità ma anche l’integrità della Chiesa - ossia la pienezza dei mezzi di santificazione e la fedeltà alla verità, oltre che il legame con i Dodici attraverso la successione apostolica - non verrà mai meno.
A proposito di quest’ultima - la successione apostolica - la Dominus Iesus precisa che in forza di essa sussiste una vera e reale continuità storica tra la Chiesa fondata da Cristo e la Chiesa cattolica. I vescovi, infatti, succedono come collegio ai Dodici e il Papa succede a Pietro con un’ininterrotta successione che permette di risalire dal Pontefice regnante al pescatore di Galilea con una perfetta continuità. Simile processo può essere fatto con le sedi apostoliche di primordiale costituzione, grazie agli “elenchi” diffusi fin dai primi secoli nella Chiesa (di cui già parlava ampiamente sant’Ireneo + 203) che contenevano appunto i nomi dei vari vescovi succedutisi nelle loro sedi fino a risalire ad uno dei Dodici Apostoli oppure un vescovo insediato da uno di loro o dall’apostolo san Paolo.
In forza di queste - si badi - verità di fede cattolica, un figlio e membro della Chiesa cattolica può avere la certezza di trovarsi nell’unica Chiesa fondata da Cristo. Come sappiamo questo non significa garanzia assoluta di salvezza, perché occorre santificarsi nella Chiesa e grazie alla Chiesa. Ma questo comporta la certezza di avere sempre a disposizione tutta la pienezza dei mezzi salvifici, unitamente alla risoluta determinazione di non muovere mai un passo senza la Chiesa o fuori della Chiesa o - cosa assai peggiore - contro la Chiesa.
L’unica Chiesa cattolica, in perfetta continuità con quella costituita dal suo nucleo primordiale, rappresentato dai dodici apostoli, è esplicitamente dichiarata, parafrasando un passo della prima lettera di san Paolo a Timoteo, “colonna e fondamento della verità”, che in essa si trova nella sua pienezza e senza possibilità di errore alcuno. La dichiarazione Dominus Iesus, riprendendo una dottrina tradizionale messa in tempi recenti leggermente in ombra per esaltare alcuni aspetti più prettamente misterici e teologici della Chiesa, afferma inoltre che la Chiesa è “costituita e organizzata in questo mondo come società”. Non è dunque una compagine eterea, sparuta che non si sa bene dove stia e cosa faccia; ha una sua struttura esterna ben visibile e localizzabile. Ed è appunto a questo proposito che viene spiegato il senso della famosa espressione dell’ottavo capitolo della Lumen Gentium, dove si afferma che l’unica Chiesa di Cristo sussiste nella [“subsistit in”] Chiesa cattolica. Tale straordinaria espressione, densa di profondissime implicanze, serve da un lato a ribadire l’impossibilità di minare e distruggere l’unità e l’unicità della Chiesa cattolica che, nonostante le reiterate lacerazioni e perfino dolorose e scandalose divisioni tra i cristiani, continua appunto ad esistere pienamente nella Chiesa cattolica; dall’altro, che al di fuori dei suoi confini visibili, ossia della sua compagine strutturata appunto come società, possono esistere elementi di santificazione e di verità e ciò in misura tanto maggiore quanto minore è il grado di rottura della piena comunione (gerarchica e dottrinale) con la santa Chiesa cattolica. Fermo restando, tuttavia, che anche per queste ultime il loro valore deriva dalla stessa pienezza di grazia e verità che esiste nella Chiesa cattolica. Questo principio è simile a quello in base al quale si afferma la possibilità di salvezza anche al di fuori dei confini visibili della Chiesa e ciò - ferma restando l’ignoranza invincibile della conoscenza della necessità della Chiesa per la salvezza - grazie all’opera di redenzione universale e oggettiva realizzata dall’unico sacrificio di Cristo, i cui effetti si spandono su tutti gli uomini per la mediazione sacramentale ed universale della Chiesa stessa, che, prega - anche durante il sacrificio eucaristico - non solo per i suoi figli e membri effettivi, ma anche per “tutti gli uomini che cercano Dio con cuore sincero” (cf Messale Romano, Preghiera eucaristica IV).
Detto questo, si precisa che l’unica Chiesa di Cristo che sussiste nella Chiesa cattolica, è governata dal Successore di Pietro e dai vescovi in comunione con lui. Corollario necessario e imprescindibile di questa importante affermazione è il dovere da parte di tutti i membri della Chiesa - per essere e conservarsi tali - di mantenere sempre integra e intatta la comunione con il Sommo Pontefice, con il proprio vescovo diocesano e con tutto il corpo episcopale riunito in collegio cum Petro et sub Petro. Quando solo questa comunione mancasse - in particolare quella con il Successore di Pietro (come nel caso delle Chiese ortodosse) - ma fosse custodita la successione apostolica e quindi un’Eucaristia valida (insieme agli altri sacramenti) è possibile chiamare tali comunità cristiane con il nome di “vere Chiese particolari”, anche se non in piena comunione con l’unica Chiesa di Cristo. Quando invece mancasse un episcopato valido ed una “vera, integra e genuina sostanza del mistero eucaristico”, il nome di Chiese non potrebbe essere dato con verità e legittimità a tali comunità cristiane. In una non marginale nota del testo, la Dichiarazione chiarisce, peraltro, che la retta interpretazione della formula “subsistit in” esclude in maniera categorica e tassativa la possibilità di ammettere che l’unica Chiesa di Cristo possa sussistere al di fuori dei confini della Chiesa cattolica, perché tale espressione serve appunto a negarlo, concedendo peraltro - come doveroso - che al di fuori della compagine visibile di essa esistano degli “elementa Ecclesiae” (“elementi di Chiesa”) che tuttavia, per la loro intrinseca natura, tendono e conducono verso la Chiesa cattolica.
Ultime fondamentali precisazioni sul tema dell’unità della Chiesa da parte della dichiarazione in esame sono l’affermazione, da un lato, che l’unica Chiesa di Cristo non può e non deve immaginarsi come la somma (algebrica) di tutte le Chiese e comunità ecclesiali; dall’altro che non è affatto vero che, stante le divisioni e lacerazioni della compagine visibile del corpo ecclesiale storicamente succedutesi, l’unica Chiesa di Cristo non esista più da nessuna parte e che possa solo essere oggetto di una non meglio precisata ricerca da parte di tutte le Chiese e comunità di Cristo. Ciò perché, come concludendo si ribadisce, gli elementi che costituiscono l’unica Chiesa di Cristo sussistono congiunti nella loro pienezza (senza poter essere intaccati) solo nella Chiesa cattolica.
Ciò non toglie che la divisione tra i cristiani sia una grande ferita per la Chiesa; ed anche se ciò non la priva, come visto, della sua unità, tuttavia, in quanto scandalo, è di grave ostacolo al compimento della sua missione e alla realizzazione piena nella storia della sua cattolicità.

La Chiesa di Cristo è “santa”
 
Per affrontare correttamente l’argomento della santità della Chiesa è necessario aver ben presente la distinzione tra la Chiesa Corpo Mistico di Cristo e la Chiesa intesa come comunità di singoli membri le cui colpe, contrariamente a quanto si pensa, non inficiano né smentiscono la santità della Chiesa sposa di Cristo. 
 
Oltre che una, la Chiesa di Cristo è anche “santa”. Forse ancor più della nota dell’unità della Chiesa (apparentemente messa sotto scacco dalla divisione tra i cristiani e dal proliferare di “chiese” e “comunità cristiane”), la santità della Chiesa è oggi ben poco creduta, professata e difesa e ciò non solo da parte dei “nemici” della Chiesa ma, purtroppo e a volte non senza molte circostanze attenuanti, anche dai suoi stessi figli. Il dato fenomenologico che sembra inesorabilmente smentire la santità della Chiesa sono le colpe, a volte veri e propri gravi scandali, commesse da alcuni membri di essa. L’uomo della strada, dinanzi a tale constatazione (per la verità assai spesso esacerbata, gonfiata e ingigantita da certa informazione faziosa e tendenziosa) pensa - facendo di tutta l’erba un fascio - che la Chiesa sia tutt’altro che santa. Approfondire la santità della Chiesa significherà, dunque, anzitutto uscire da quest’apparente aporia mostrando e, per quanto possibile in teologia, dimostrando che la presenza del peccato in capo ai suoi figli non mina minimamente né tanto meno smentisce la santità della Chiesa sposa di Cristo e suo mistico corpo.
Prima di addentrarci dentro tale problematica è necessario, per ovvi doveri di completezza anzitutto opporre all’incontestabile dato empirico or ora menzionato quello - parimenti evidente e di gran lunga più importante - della santità eroica di non pochi figli della Chiesa. Specialmente in alcuni santi contemporanei molto popolari (un padre Pio, una madre Teresa, un Giovanni Paolo secondo, solo per fare qualche nome) il medesimo uomo della strada che non esiterebbe a precipitare troppo frettolose e disastrose conclusioni circa la paventata santità della Chiesa, non avrebbe nessun dubbio che queste persone - in modo diverso e del tutto peculiare a ciascuna di esse - siano state rivestite di vera santità, che è rifulsa nei differenti fenomeni “straordinari” (a livello di segni o anche semplicemente di testimonianza) che hanno accompagnato le loro vite. Come vedremo, la santità di alcuni figli della Chiesa è spia e prova della santità della Chiesa tutta, mentre la peccaminosità anche manifesta e pubblica di altri suoi figli attesta il fatto del libero arbitrio e la verità che la santità della Chiesa (rettamente intesa) non significa affatto garanzia a priori della santità individuale di tutti i suoi membri. Occorrerà tuttavia procedere con ordine.
In prima battuta, in queste prime righe che vogliono fungere da ampia introduzione al nostro attuale tema, si può e si deve anzitutto notare un minimo comun denominatore delle due opposte fattispecie summenzionate: il fatto che si parla di individui e singole persone, non della Chiesa in quanto corpo o comunità. Tutti ricorderanno la storica giornata del 12 Marzo del 2000 quando, non senza più di qualche perplessità e resistenza anche dall’interno della Chiesa, san Giovanni Paolo in occasione della “giornata del perdono”, durante la santa Messa di quella memorabile domenica, inserì nella preghiera universale dei fedeli sei specifiche “richieste di perdono”, dopo una prima intenzione diretta ad una “confessione in generale dei peccati” nell’ottica di quella purificazione della memoria che il santo Padre tanto aveva a cuore, in quell’indimenticabile giubileo di transizione dal secondo al terzo millennio. Ebbene proprio il ripercorrere alcune espressioni di queste preghiere contribuirà non poco ad aiutarci a posizionare in modo corretto il tema della santità della Chiesa e della presenza di colpe e peccati tra i suoi membri. Il Santo Padre Giovanni Paolo II pregò in questo modo il Signore nella prima intenzione: “Signore Dio, la tua Chiesa pellegrina, sempre da te santificata nel sangue del tuo Figlio, in ogni tempo annovera nel suo seno membri che rifulgono per santità ed altri che nella disobbedienza a te contraddicono la fede professata e il santo Vangelo. Tu, che resti fedele anche quando noi diventiamo infedeli, perdona le nostre colpe e concedici di essere tra gli uomini tuoi autentici testimoni. Per Cristo nostro Signore”. Il Papa parla anzitutto di Chiesa pellegrina sempre da Dio santificata nel sangue del suo Figlio. Afferma dunque il fondamento della santità della Chiesa nel “lavacro di rigenerazione e rinnovamento nello Spirito Santo” (Tt 3,5) operato dal Figlio di Dio fatto uomo nel suo stesso sangue, che rende la Chiesa, in quanto tale, indefettibilmente santa; tale santità, tuttavia, rifulgerà perfettamente e universalmente solo quando la Chiesa avrà cessato di essere “pellegrina in questo mondo”, perché, fino a quel momento, la mutevolezza, l’imperfezione e la soggezione alla tentazione dei suoi membri, rendono possibile e sovente attuale la presenza del peccato e quindi obbligano la Chiesa tutta a ricorrere incessantemente alla Divina Misericordia. Ciononostante, come abbiamo già sopra rilevato, assieme a queste miserie che ricordano il suo stato di essere ancora “in via” verso la patria eterna, la Chiesa annovera tra i suoi membri uomini e donne che rifulgono per santità e non sono in contraddizione né col vangelo né con la fede e lungi dal disobbedire a Dio, sono esempi di perfetta obbedienza non solo a Dio ma anche alla Chiesa stessa. Il che equivale esattamente ad affermare che le colpe dei membri della Chiesa sono segni del suo essere ancora “in via”, mentre la santità dei suoi membri è espressione viva del suo essere già stata perfettamente purificata nel sangue di Cristo e quindi in condizione di apparire, fin d’ora (almeno, appunto, in alcuni suoi illustri membri), come sua vera sposa. Proseguendo l’attenta lettura di queste splendide orazioni, avremo un quadro sempre più chiaro della problematica in esame, che culminerà nella formulazione dottrinale dei corretti princìpi di comprensione del grande e consolante mistero della santità della Chiesa.
La seconda intenzione di preghiera della “giornata del perdono” concerneva la “confessione delle colpe nel servizio della verità”. Il servizio alla verità è, in se stesso, la prima e più alta forma di carità che la Chiesa esercita nei confronti del mondo a cui è inviata e il fatto di custodirla indefettibilmente e trasmetterla fedelmente è contenuto essenziale, come vedremo, della sua stessa santità. Tuttavia (si badi di nuovo alla precisione delle espressioni) “anche uomini di Chiesa” e “i cristiani in certe epoche della storia” hanno utilizzato metodi di (pur doverosa) comunicazione della verità non in linea con il primo e fondamentale precetto della carità (causando, tra l’altro, la mancata accoglienza della verità medesima). Il Papa chiese a Dio di “accogliere il proposito di cercare e promuovere la verità nella dolcezza della carità, ben sapendo che la verità non si impone che in virtù della stessa verità”. Parole assolutamente splendide, che sarebbe assai opportuno ricordare e custodire nel cuore, dato che in certi contesti - anche ecclesiali - sembrano talora piuttosto dimenticate. La santità della Chiesa, dunque, risplende nello splendore della verità che custodisce, ma i modi antievangelici di diffonderla da parte di alcuni suoi membri ne offuscano, accidentalmente, tale lucentezza. Di nuovo appare evidente la netta distinzione tra la santità della Chiesa e la possibile non santità dei suoi membri, non esclusi gli stessi “uomini di Chiesa”.
Seguono le richieste di perdono a Dio per le colpe commesse contro l’unità dei cristiani e nei rapporti con il popolo dell’alleanza. Anche qui si tratta di riconoscere i peccati commessi “da non pochi cristiani” contro Israele nonché il grave affronto alla volontà di Gesù, manifestata dalla sua accorata preghiera prima della Passione, di mantenere l’unità tra i suoi discepoli, la cui rottura (che, come si ricorderà, agisce sul piano fenomenologico, non su quello ontologico, nel senso che non incrina l’unità ed unicità della Chiesa di Cristo) ricade su tutti coloro che si sono opposti, divisi e reciprocamente condannati e combattuti, anziché cercare vie di soluzione e di pacificazione anche dinanzi a seri e reali problemi succedutisi nel corso della storia.
Molto edificante e significativa è la richiesta di perdono per le colpe commesse con parole e comportamenti “a volte suggeriti da orgoglio, odio, volontà di dominio e inimicizia verso gli aderenti ad altre religioni, e verso i gruppi sociali più deboli”. Il Papa afferma senza mezzi termini che i cristiani che si sono macchiati di queste colpe hanno “sconfessato il vangelo, disprezzando culture e tradizioni religiose”, dimenticando il monito di Gesù di amare il nemico, fare del bene a chi ci odia e pregare per i persecutori.
Segue il riconoscimento di responsabilità, sempre da parte di alcuni cristiani, nelle “forme di umiliazione ed emarginazione della donna”, unitamente a ulteriori “forme di discriminazione” dovute “alla razza e alla etnia diversa”. Anche in questo campo, il comportamento dei cristiani ha oggettivamente contraddetto la verità che la Chiesa insegna e la carità che sempre si è obbligati a praticare e seguire. Ma anche in questo caso, si tratta sempre di colpe di singoli, che offuscano certamente la santità visibile della Chiesa senza tuttavia poterla distruggere.
L’ultima richiesta di perdono mantiene, disgraziatamente, tutta la sua forza drammatica e anche il suo valore, dinanzi al perdurante e sciagurato perpetrarsi di gravissimi, ignobili, inammissibili ed inqualificabili scandali commessi da uomini di Chiesa contro innocenti e piccoli. Per la verità il Papa lanciò anche un grido (tutt’altro che ascoltato) in favore dei più indifesi in assoluto, ossia “i non-nati nel grembo materno o utilizzati a fini sperimentali”. Il Papa chiese dunque perdono per quei cristiani che, durante la storia, “non hanno saputo riconoscere Gesù nei più poveri e indifesi” e hanno commesso “ingiustizie confidando nella ricchezza e nel potere”.
Queste parole del santo Pontefice hanno trovato una recentissima eco nel suo attuale successore Francesco che, a fronte dei recenti ulteriori e gravissimi dossier che provano inequivocabilmente l’esistenza di numerosi abusi sessuali, ha ritenuto doveroso scrivere una “lettera al popolo di Dio” (data in Vaticano il 20 Agosto 2018), in cui anzitutto invita tutta la comunità cristiana a farsi carico di questi atti gravissimi anche con la penitenza, in particolare la preghiera e il digiuno: “Invito tutto il santo Popolo fedele di Dio all’esercizio penitenziale della preghiera e del digiuno secondo il comando del Signore, che risveglia la nostra coscienza, la nostra solidarietà e il nostro impegno per una cultura della protezione e del ‘mai più’ verso ogni tipo e forma di abuso”. Questo al fine di ottenere da Dio non solo il perdono dei peccati e la grazia di mai più indulgere a nessuna forma, anche minima, di connivenza o silenzio su tali ignominie, ma anche - bellissima espressione - “la grazia della vergogna”: “La dimensione penitenziale di digiuno e preghiera ci aiuterà come Popolo di Dio a metterci davanti al Signore e ai nostri fratelli feriti, come peccatori che implorano il perdono e la grazia della vergogna e della conversione, e così a elaborare azioni che producano dinamismi in sintonia col Vangelo”.
Il Pontefice, come è noto, sta compiendo anche dei gesti molto significativi, incontrando regolarmente e di persona le vittime degli abusi e i loro familiari. È un modo assai eloquente con cui un padre si fa carico delle colpe dei figli, stando vicino a chi è stato scandalizzato e ferito proprio da chi dovrebbe essere il segno sensibile più chiaro e evidente della santità della Chiesa. Che non viene scalfita nemmeno in questi casi gravissimi, ma ne resta certamente orribilmente offuscata e, agli occhi di chi non ne comprende l’origine soprannaturale e lo statuto divino, la rende anche assai poco credibile: “Lo Spirito Santo ci dia la grazia della conversione e l’unzione interiore per poter esprimere, davanti a questi crimini di abuso, il nostro pentimento e la nostra decisione di lottare con coraggio”.
Nelle pagine precedenti abbiamo dettagliatamente e approfonditamente appurato che la santità della Chiesa in quanto Corpo e Sposa di Cristo è cosa distinta dalla santità dei suoi singoli membri. Mentre, infatti, in alcuni di essi rifulge in tutto il suo splendore e in tutta la sua pienezza - ossia nei martiri e in tutti i santi (anzitutto quelli canonizzati dalla Chiesa, ma anche - come ha recentemente ricordato il Papa - nei molti santi sconosciuti e nascosti che non saranno mai pubblicamente dichiarati tali3), in altri sembra essere oscurata quando non addirittura rinnegata, negata o contraddetta e questi sono i peccatori (pubblici e privati).
La Chiesa sa bene ed insegna da sempre, in forza di ciò, che mentre il suo Sposo e Signore, Cristo Gesù, è santo, innocente e immacolato e, in quanto tale, non conobbe peccato alcuno ma portò su di Sé come vittima di espiazione i peccati di tutti, Essa invece, poiché comprende nel suo seno anche i peccatori è santa ma insieme sempre bisognosa di purificazione e incessantemente si applica alla penitenza e al suo rinnovamento (cf CCC 827; LG 8; UR 3 e 6). Inoltre essa è adornata in terra, di una santità vera anche se imperfetta (LG 48) ed i suoi membri, tutti chiamati alla perfezione della santità, la conseguiranno solo a condizione di cooperare fedelmente e docilmente all’azione della Grazia Santificante. Altrimenti non solo santi non ci diventeranno, ma, come tutti i mortali (anzi, con molte più responsabilità di chi non ha avuto la grazia di conoscere e far parte dell’unico popolo di Dio) rischiano perfino la perdizione e il naufragio della fede, non bastando affatto essere e rimanere membri morti di questo albero di vita che è la Chiesa per conseguire l’eterna salvezza.
La santità della Chiesa, che è comunque indefettibile, consiste in queste due essenziali cose. Anzitutto solo nell’unica Chiesa di Cristo - che, come sappiamo, sussiste soltanto nella Chiesa cattolica - si trova la pienezza di tutti i mezzi di santificazione. Solo nella Chiesa ci sono, integri e perfetti, tutti e sette i sacramenti della nuova alleanza, che sono i canali primi, necessari e privilegiati per vivere in quella Grazia che rende possibile, in chi lo vuole, raggiungere la santità. Insieme ai sacramenti la Chiesa possiede anche numerosissimi sacramentali di vario genere e la potenza della sua preghiera pubblica e ufficiale, che sono ulteriori preziosi mezzi di santificazione che fanno scendere grazie copiose su tutti i suoi figli che abbiano e mantengano le debite disposizioni. La santità della Chiesa rifulge anche nella purezza, integrità e certissima verità di tutte le dottrine che insegna e trasmette in tema di fede e di morale, in cui, per l’assistenza del carisma di verità dello Spirito Santo, promesso dal suo Fondatore, non può errare nel custodire, interpretare e trasmettere la verità tutta intera su ciò che attiene appunto alle verità di fede e di morale. La comunione gerarchica con il successore di Pietro e il riconoscere il suo primato di giurisdizione e il suo compito di custodire la fede e confermare in essa i fratelli è il corollario necessario di questo punto fondamentale.
C’è una creatura nella quale la Chiesa può dire di aver già raggiunto la santità perfetta e quindi la può mostrare in Lei già realizzata e piena, senza macchia e ruga alcuna: si tratta della beatissima e sempre Vergine Maria che è, ad un tempo, sia il membro più eccellente e sovreminente di essa, sia anche la sua perfetta immagine (tipo) e modello a cui la Chiesa deve guardare e ispirarsi per raggiungere, in ciascuno dei suoi membri, la medesima sua perfetta santità (cf CCC 829). La santità della Chiesa, peraltro, come già accennato si manifesta nel fatto che alcuni suoi figli realmente raggiungono un grado oggettivo, certo e verificabile di santità e per questo sono canonizzati, cioè dichiarati santi in quanto vissuti nella perfetta fedeltà alla grazia di Dio ed eroici nella pratica delle virtù cristiane (cf CCC 828). Nelle varie epoche storiche, i santi sono stati sempre la sorgente e la forza propulsiva di ogni autentico rinnovamento nella vita della Chiesa, che solo dalla santità può trarre linfa vitale e slancio convinto per quella continua riforma di se stessa che deve compiere trovandosi a camminare e pellegrinare, per ora, nel mondo dove è sempre incombente il pericolo di sedersi, accomodarsi e perdere quello smalto e quella sempre nuova energia per combattere e vincere la buona battaglia della fede (cf 1Tm 1,18; 6,12; 2Tm 4,7), camminando nel mondo senza lasciarsi da esso travolgere o contaminare.
Fare parte della Chiesa significa avere a disposizione il massimo e più perfetto patrimonio possibile di mezzi di santificazione. L’uso di essi spetta al discernimento e al libero arbitrio dei fedeli, ricordando che, in quanto mezzi di santificazione, hanno certamente una loro efficacia santificatrice intrinseca e indiscutibile, ma, dal punto di vista soggettivo della loro reale fruttuosità, molto è importante anche il modo e la frequenza con cui i membri della Chiesa si accostano ad essi. Non è la stessa cosa, tanto per fare qualche esempio, confessarsi superficialmente e saltuariamente anziché approfonditamente e frequentemente; non è la stessa cosa partecipare alla santa Messa solo quando è obbligo di precetto oppure con frequenza maggiore o addirittura quotidiana; non produce gli stessi effetti una santa comunione ben fatta ed una fatta in modo frettoloso, freddo e distratto; e così via. Il motivo per cui la santità intrinseca e indefettibile della Chiesa non sempre risplende nei suoi membri è da ricercare principalmente qui. E questo costituisce anche una grande responsabilità per chi ha ricevuto un tesoro inestimabile e non ne sfrutta appieno il suo infinito valore. “A chi molto fu dato molto sarà chiesto. A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più” (Lc 12,48). 

La Chiesa di Cristo è “cattolica”
 
L’universalità della Chiesa di Dio è una delle più lampanti caratteristiche che distinguono il popolo eletto della Nuova Alleanza, da quello dell’Antica, è proprio perché estesa a tutti i popoli, la possibilità di salvezza che la Chiesa offre non là si trova al di fuori di essa, salvo il causa di ignoranza incolpevole. Vedremo alcune sfumature della terza nota della Chiesa Cattolica. 
 
Oltre che una e santa, la Chiesa è anche cattolica. Per “cattolicità” della Chiesa bisogna anzitutto intendere, conformemente all’etimo greco, la sua “universalità”. A differenza del popolo dell’Antica Alleanza, che fu da Dio scelto tra una stirpe ben precisa (la discendenza di Abramo) e legato ad un ben determinato territorio geografico, il popolo della nuova alleanza è composto di persone di ogni stirpe, tribù, lingua, razza, popolo e nazione e non si identifica - né si può né si deve identificare - con nessun territorio che non sia quello dell’intero orbe conosciuto. Il comandamento del Suo Fondatore (“andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura”, Mc 16,15), non lascia adito a dubbio alcuno: la salvezza operata da Gesù è universale e deve essere portata ed annunciata a tutti senza alcun limite di spazio o tempo e senza alcun tipo di discriminazione. Tutti resteranno liberi di credere o non credere all’annuncio, di entrare o rimanere fuori della Chiesa, ma in forza della cattolicità tutti possono vantare un vero e proprio diritto di ricevere dalla Chiesa la predicazione del Vangelo e l’annuncio che Gesù Cristo è il Figlio di Dio e l’unico Salvatore dell’uomo.
C’è tuttavia un’altra accezione della nota della cattolicità che, evidentemente da sempre presente, ha avuto modo di ulteriormente specificarsi e puntualizzarsi nel corso della storia, soprattutto per il dilagare del doppiamente triste fenomeno del diffondersi delle eresie - da un lato - e delle divisioni tra i cristiani (con conseguente nascita di varie chiese o comunità cristiane) dall’altro. Con essa si vuole intendere che la Chiesa è cattolica perché in essa è presente Cristo e la pienezza del suo corpo unito perfettamente con il suo Capo. In forza di questa unione così perfetta, il corpo di Cristo riceve in forma piena e totale dal suo Capo tutti e integri i mezzi di salvezza che Egli ha stabilito, ossia una confessione di fede perfettamente ortodossa e completa, l’integralità della vita di grazia attraverso la totalità dei sacramenti e il ministero ordinato nella successione apostolica. In forza di ciò si può e si deve dire che, pur potendosi trovare svariati elementi positivi anzitutto nelle confessioni non cattoliche, ma anche nelle religioni non cristiane, solo nella Chiesa cattolica si trova quella perfezione che esclude ogni macchia e errore anche minimo nella dottrina della fede e della morale, nonché il pieno accesso a quella Grazia senza la quale non si può raggiungere l’eterna salvezza.
Il Concilio Vaticano II ha già, a suo tempo, ben spiegato come tutti siano differentemente e a diverso titolo “ordinati” alla Chiesa cattolica, a partire dalle vere Chiese ad essa “più vicine” (quelle ortodosse) per concludere perfino con i non credenti di buona volontà (LG 15-16), passando per le svariate confessioni nate dalla riforma protestante e le religioni non cattoliche, in primis quelle monoteistiche. Strettamente connesso con il tema della cattolicità della Chiesa è dunque quello, di antichissima origine, della possibilità della salvezza al di fuori di un’appartenenza esplicita all’unica e santa Chiesa cattolica, espresso dall’adagio “extra ecclesiam nulla salus”, che è la rielaborazione di un’espressione di san Cipriano contenuta in una sua lettera a Papa Stefano (“Salus extra ecclesiam non est”). La possibilità della salvezza sussiste, come insegna la Lumen Gentium, quando l’essere fuori della Chiesa dipende da ignoranza incolpevole del vangelo di Cristo e della necessità della Chiesa per la salvezza, ignoranza che sia accompagnata dal compimento delle buone opere conosciute attraverso il dettame della propria coscienza (operazione che avviene non senza l’aiuto, pur inconsapevole nel soggetto interessato, della Grazia). Per ciò che concerne le Chiese e le comunità non cattoliche si passa da situazioni di strettissima vicinanza (con le Chiese ortodosse) a situazioni di maggiore o minore distanza con le comunità ecclesiali riformate (che, purtroppo, non riconoscono alcune o molte - a seconda dei casi - essenziali verità di fede). La fede in Cristo come unico Salvatore e l’incessante preghiera da elevare al Signore possono e devono far sperare di veder sorgere quel giorno felice e benedetto in cui tutti i discepoli di Gesù saranno radunati, come Lui vuole (cf Gv 17) sotto un unico gregge e un solo pastore. La Chiesa riconosce tutti gli elementi positivi e di bontà presenti nelle altre religioni - tra le quali ha particolarmente l’ebraismo da cui lei stessa storicamente proviene - considerandoli tutti, in base ad una dottrina di antichissima provenienza, “semi” o “preparazioni” di quella pienezza di verità che Cristo ci ha portato con il Vangelo.
La Chiesa cattolica, infine, esiste nelle Chiese particolari e a partire dalle Chiese particolari (LG 23, “in quibus et ex quibus”). La Chiesa particolare non è altro che la Diocesi in cui il Vescovo, con la pienezza del sacerdozio ministeriale, è il segno visibile della presenza di Cristo, il vincolo di quella perfetta comunione nella fede e nei sacramenti e la garanzia della comunione con il successore del Pietro, che lo nomina ed invia nelle singole diocesi come Pastore che esercita le funzioni di Cristo Capo e Sommo sacerdote. Dal che si capisce bene che senza la comunione con il vescovo e con il successore di Pietro non si può nemmeno parlare di Chiesa Cattolica. Il fatto che in tutte le preghiere eucaristiche siano sempre obbligatoriamente menzionati l’uno e l’altro ne è la prova e la testimonianza più chiara ed eloquente.

La Chiesa di Cristo è “apostolica”
 
Quando si dice che la Chiesa è “apostolica” si vuol intendere anzitutto che i membri della sua gerarchia derivano la loro autorità, per trasmissione, direttamente da Pietro e dagli altri undici apostoli; inoltre che è governata, istruita e santificata dal collegio dei vescovi in comunione col Papa. Ma anche che Essa custodisce e trasmette lo stesso “deposito di verità” ricevuto dagli Apostoli, e fa propria la loro tensione missionaria.
 
La quarta ed ultima nota dell’unica Chiesa di Cristo è l’essere apostolica. Questa importantissima caratteristica consente di avere la certezza che la Chiesa, nel corso del tempo e della storia, mantiene un indissolubile legame con il suo Divino fondatore e con coloro che Egli stesso designò come iniziatori visibili della sua Chiesa, ossia i Dodici apostoli.
Dire che la Chiesa è apostolica significa, infatti, anzitutto affermare che essa, come scrive san Paolo, è edificata “sul fondamento degli Apostoli” (Ef 2,20), ossia Pietro e gli altri undici Apostoli, con san Mattia che prese, non senza una profonda motivazione, il posto del traditore Giuda Iscariota dopo l’ascensione di Gesù al cielo e prima della Pentecoste (cf At 1,15-25). Essi furono personalmente scelti da Gesù e da Lui stesso, dopo la sua risurrezione, mandati in missione a tutte le genti perché proclamassero il Vangelo, insegnassero ad osservare i comandamenti e amministrassero il battesimo e tutti i sacramenti della nuova alleanza (cf Mt 28,16-20). Il legame con gli apostoli e con il loro capo è garantito dalla successione apostolica (per ciò che concerne i vescovi) e dalla ininterrotta successione nel ministero di Pietro per ciò che concerne i Papi. La successione apostolica si trasmette per mezzo dell’ordinazione episcopale e per mezzo di essa siamo certi che il Collegio episcopale si trova nel suo complesso, in posizione di legittima successione storica al corpo dei Dodici. Similmente il Papa canonicamente eletto è il vero successore di Pietro e, quindi, vicario di Cristo in terra e capo della Chiesa cattolica. La comunione con il vescovo di ogni Chiesa particolare (Diocesi) e con il successore di Pietro è garanzia e salvaguardia dell’apostolicità della Chiesa.
La Chiesa si dice apostolica anche perché, fino al ritorno di Gesù nella gloria (parusia) è governata, amministrata, guidata, santificata e istruita dal collegio dei vescovi, sempre in comunione col successore di Pietro. Il collegio dei vescovi è coadiuvato, nella missione pastorale dai sacerdoti, che cooperano con l’ordine episcopale soprattutto (anche se non solo) nell’esercizio del ministero pastorale nelle Parrocchie. Non bisogna, in questo senso, mai dimenticare l’antico adagio “ubi episcopus, ibi Ecclesia” (“dove c’è il vescovo, lì c’è la Chiesa), a significare il ruolo fondamentale della comunione gerarchica con il successore visibile degli apostoli che, nella Chiesa particolare, realmente rappresenta ed incarna le funzioni di Cristo capo, maestro e pastore, ministero che esercita sempre “cum Petro et sub Petro” (“con Pietro e sotto Pietro”), ossia nel vincolo della comunione gerarchica con il successore di Pietro. Il fatto che nella celebrazione della santa Messa sia sempre obbligatorio menzionare per nome il Papa e il vescovo locale, sottolinea ed evidenzia l’importanza e la valenza strutturale e costitutiva della comunione con il successore di Pietro e con il successore degli apostoli, senza i quali, come insegnava il grande sant’Ignazio di Antiochia, non si può nemmeno parlare di Chiesa.
La Chiesa è, infine, apostolica anche perché il suo compito è di fedelmente custodire e santamente trasmettere - con l’incessante aiuto dello Spirito Santo e con il singolare carisma di Magistero da Lui garantito per il successore di Pietro e degli Apostoli - il sano e buon deposito della fede ricevuto dai Dodici apostoli. Essi trasmisero integralmente l’intero depositum fidei, che nel corso della storia è stato difeso da errori ed eresie e, non di rado, esplicitato e puntualizzato attraverso la progressiva e sempre più chiara definizione di dogmi e verità di fede da parte di Papi e Concili.
In forza dell’apostolicità la Chiesa è per la sua stessa essenza, missionaria. La missione apostolica, peraltro, non è appannaggio esclusivo dei successori degli apostoli ma propria, ovviamente in forma non identica, di tutti i battezzati che, in quanto tali, sono chiamati ad annunciare al mondo intero - con dolcezza e delicatezza, nel rispetto della libertà delle coscienze e sempre prima con la vita e poi con la parola - la bellezza e la gioia della buona notizia di Gesù figlio di Dio, Redentore universale e unico vero Salvatore di ogni uomo e di tutto l’uomo. Il successo della missione apostolica della Chiesa, ossia la sua efficacia nell’attrarre, senza mai costringere nessuno, le coscienze all’accoglienza del Vangelo, dipende dall’unione con Cristo di ogni singolo membro. Come ben diceva il novello santo Papa Paolo VI il mondo di oggi, più che di maestri, ha bisogno di testimoni. A tutti i livelli, sia pastori che fedeli, deve essere chiaro che la forza più grande della missione consiste non nel moltiplicarsi di riunioni, convegni e/o progetti pastorali, ma in una grande tensione verso la santità e un profondo spirito di preghiera. Prima che annunciato, Gesù deve essere visto vivo e risorto nei suoi testimoni. La bellezza e la forza di tale testimonianza è talmente grande da affascinare anche gli animi più induriti e ostili. Possa lo Spirito Santo condurre tutti i membri della Chiesa a questa grande santità e carità, perché il mondo, tutto il mondo, possa credere e accogliere Colui che il Padre ha mandato per la sua salvezza.

L’indole escatologica della Chiesa
 
Nel discorso sulla Chiesa, non bisogna dimenticare l’aspetto escatologico: la Chiesa già su questa terra è adorna di vera santità, ma troverà compimento perfetto e piena manifestazione solo nella Gerusalemme celeste.
 
La Chiesa - mistero uscito dal cuore del Padre già da prima della creazione del mondo, manifestata nella creazione e prefigurata nel popolo dell’Antica Alleanza, fondata storicamente da Gesù Cristo e manifestata nella sua pienezza il giorno di Pentecoste; quella Chiesa che abbiamo visto essere dotata di note del tutto singolari, diversificata in distinti uffici, funzioni e ministeri pur all’interno di una sostanziale e comune uguaglianza, costituita organicamente come popolo e inizio visibile sulla terra del regno di Dio - cammina verso la sua piena consumazione e definitiva ed ultima manifestazione che avverrà solo nella Gerusalemme celeste. La costituzione dogmatica Lumen Gentium dedica un intero capito (il settimo) a precisare e puntualizzare questa indole intrinsecamente escatologica della Chiesa, che è anche un’importante chiave di lettura e di comprensione di tante cose che si vedono o che avvengono al suo interno durante il corso del suo lento, graduale e assai travagliato peregrinare nel tempo e nella storia. È bene riportare integralmente alcuni felici e luminosi passaggi della Costituzione, che lasciano ben intendere come “l’indole escatologica” faccia parte proprio del “dna” della Chiesa, costituendone una sorta di quintessenza: “La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate, e col genere umano anche tutto l’universo, il quale è intimamente congiunto con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà nel Cristo la sua definitiva perfezione [...] Già dunque è arrivata a noi l’ultima fase dei tempi. La rinnovazione del mondo è irrevocabilmente acquisita e in certo modo reale è anticipata in questo mondo: difatti la Chiesa già sulla terra è adornata di vera santità, anche se imperfetta. Tuttavia, fino a che non vi saranno i nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora, la Chiesa peregrinante nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all’età presente, porta la figura fugace di questo mondo; essa vive tra le creature, le quali ancora gemono, sono nel travaglio del parto e sospirano la manifestazione dei figli di Dio” (LG 48). Inoltre, come sappiamo, alcuni membri che fanno parte della Chiesa visibile (in quanto battezzati) ne sono fuori col cuore e, disgraziatamente, potranno un giorno esserne irreversibilmente separati; viceversa alcuni che si trovano materialmente fuori, sono spiritualmente “dentro” e faranno parte della comunità dei santi che costituirà la nuova Gerusalemme celeste. Dunque la Chiesa si vedrà bene, nel suo splendore e in tutta la sua pienezza solo dopo il giudizio universale: primo, perché ci sono ancora tanti suoi membri, anche luminosi, che ancora non sono stati creati (e pertanto, nella storia, non possiamo mai vedere la Chiesa completa di tutti i suoi membri); secondo, perché qui siamo irreversibilmente vestiti di caducità e di imperfezioni che non mancano di adombrare, sia pur lievemente, perfino la vita dei santi; terzo, perché come già detto non c’è coincidenza tra membri “effettivi” della Chiesa e membri che fanno parte della sua compagine visibile.
Peraltro, fino al tempo della sua piena e definitiva consumazione escatologica, la Chiesa “si trova” in tre “luoghi” e dimensioni distinte: c’è la Chiesa peregrinante (un tempo denominata “militante”) che vive e lotta sulla terra; ci sono quei membri che hanno lasciato la vita terrena e che, pur avendo conseguito la salvezza, stanno vivendo (in Purgatorio) il tempo della purificazione (la Chiesa purgante o purificante); e ci sono dei membri che già godono, sia pure nella condizione di anime separate dal corpo, la piena visione beatifica della Santissima Trinità (Chiesa trionfante o gaudente). Tra questi tre distinti stati della Chiesa, circolano vivide ed efficaci comunicazioni, in forza della consolante verità della comunione dei santi: i membri della Chiesa peregrinante, infatti, ricevono le grazie per le preghiere e le intercessioni sia dei santi che delle anime del Purgatorio; queste ultime molto ricevono, a loro volta, dalle preghiere e dai suffragi per loro offerti dai fedeli che ancora sono sulla terra, soprattutto il sacrificio della Santa Messa e le indulgenze che si possono acquistare ed offrire per le anime del Purgatorio (cf LG 49). Inoltre i santi, tra cui spicca evidentemente la beatissima e sempre Vergine Maria, sono per i membri della Chiesa peregrinante, oltre che potenti ed efficaci intercessori, esempi da seguire e imitare, sia per le loro vite che - in molti casi - per gli edificanti scritti che hanno lasciato e che è assai lodevole leggere e conoscere. Sono anche oggetto di culto di venerazione che, senza evidentemente nulla togliere al primato assoluto di Dio - che, solo, va adorato con culto di latria - vuole celebrare e riconoscere in essi l’efficacia santificante della Grazia e, attraverso la loro stessa vita, innalzare un inno di lode all’infinità santità di Colui che solo è santo ed è la fonte di ogni santità (cf LG 50).
Ci rallegriamo santamente di questi grandissimi e consolanti misteri e speriamo con ferma fiducia, dopo aver servito nella letizia e nella carità vera il Signore, di far parte della beata schiera dei cittadini del cielo. Ricordando che il gaudio che è riservato per i membri della divina famiglia di Dio è imperituro, perfetto e completo. E che nessuna tribolazione o sofferenza della vita presente può essere considerata troppo grande in vista di così grande gioia.

Maria, Madre della Chiesa
 
Da quest’anno la Chiesa universale celebrerà la festa di Maria “Madre della Chiesa". Su cosa si fonda tale titolo mariano? La maternità di Maria nei confronti della Chiesa e di ogni singolo battezzato viene fondata sulla Maternità divina e accostata alle funzioni di mediazione e cooperazione dell'umanità esercitate dalla Madonna in maniera unica e sublime.
 
È assai recente la notizia, foriera di immensa letizia, che il santo padre Francesco ha voluto istituire una nuova festa mariana (dandole l’importante grado di memoria obbligatoria) in onore della Madonna, celebrando Maria con il titolo di “Madre della Chiesa”. Tale festa, da celebrarsi il Lunedì dopo la Pentecoste, vuole dare risalto a questo splendido titolo mariano, la cui promulgazione nella Chiesa è da ascrivere al beato (prossimo santo) Papa Paolo VI in occasione della chiusura del Concilio Vaticano II (1964), titolo che poi il santo Papa Giovanni Paolo II volle inserire nelle litanie lauretane (1980).
In verità della relazione della Madonna con la Chiesa si parla nella stessa Costituzione dogmatica Lumen Gentium, nell’ottavo e ultimo capitolo. Tale scelta fu frutto di un’esplicita scelta dei padri conciliari, che potevano optare su una trattazione della figura della beata Vergine o in un documento distinto e a se stante, oppure - come preferirono - a conclusione della costituzione dogmatica della Chiesa, per meglio far risaltare la relazione della Divina Maria con il corpo dei discepoli di Cristo, di cui Lei rappresenta il prototipo perfetto e l’esemplare assolutamente unico e irripetibile.
La maternità di Maria nei confronti della Chiesa viene fondata, assai opportunamente, sulla maternità divina ed accostata alle funzioni di mediazione e cooperazione alla redenzione dell’umanità esercitate in maniera unica e sublime dalla Madonna. Si legge esplicitamente nella Lumen Gentium: “La beata Vergine, predestinata fin dall’eternità, all’interno del disegno d’incarnazione del Verbo, per essere la madre di Dio, per disposizione della divina Provvidenza fu su questa terra l’alma madre del divino Redentore, generosamente associata alla sua opera a un titolo assolutamente unico, e umile ancella del Signore, concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, Ella cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore, coll’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo Ella è diventata per noi madre nell’ordine della grazia. E questa maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti anche dopo la sua assunzione in cielo non ha interrotto questa funzione salvifica, ma con la sua molteplice intercessione continua a ottenerci i doni che ci assicurano la nostra salvezza eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata. Per questo la beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, Mediatrice” (LG 61-61. Tutti i corsivi sono miei).
Sono parole semplicemente meravigliose che fanno gioire il cuore non solo di qualunque devoto e amante della sempre Vergine Maria, ma anche di ogni semplice fedele e membro dell’unica e santa Chiesa di Dio che vede in esse un fondamento solido e una grande garanzia di speranza e consolazione. La maternità di Maria nei confronti della Chiesa è conseguenza diretta della Maternità Divina. La Madonna non ha cominciato ad essere Madre della Chiesa quando, dalla croce, Gesù la investì madre del discepolo amato (cf Gv 19,26): questo fu solo il momento della manifestazione pubblica di questo compito e funzione. La maternità spirituale di Maria nei confronti di tutte le membra del Corpo di Cristo è cominciata, come assai opportunamente dice la Lumen Gentium, al momento dell’Annunciazione: divenendo Madre di Dio, Ella divenne contestualmente Madre, nell’ordine della grazia, di tutte le membra del Figlio di Dio incarnato. Madre dell’ordine della grazia significa che Ella coopera attivamente ed efficacemente a fare in modo che la grazia santificante (e quindi la salvezza) giunga effettivamente ad ogni uomo e ad ogni donna; e lo fa a titolo “assolutamente unico”. Nella sua missione terrena Ella cooperò efficacemente ed in modo del tutto speciale all’opera del Salvatore “per restaurare la vita soprannaturale nelle anime”, soprattutto, dice il testo, con l’esercizio delle virtù dell’obbedienza, della fede, della speranza e della carità, i cui meriti ricadono efficacemente sul corpo dei salvati dall’opera di suo Figlio. E continua a farlo anche ora, dopo la sua gloriosa assunzione, esercitando una continua ed ininterrotta intercessione per ottenerci le grazie necessarie alla salvezza. Corollari, pertanto, del titolo di “Madre della Chiesa” sono dunque quei particolari titoli mariani (“avvocata, soccorritrice, ausiliatrice e mediatrice”) che mostrano e mettono in risalto in modo particolare l’azione e la cooperazione di Maria Santissima all’acquisto e la conservazione della grazia santificante, nonché al superamento delle prove, dei pericoli e delle difficoltà che si frappongono nel cammino verso il porto dell’eterna salvezza.
Assai significativa la scelta della data di celebrazione di questa novella festa: il Lunedì dopo la Pentecoste. Non senza motivo, infatti, la Madonna guidò la prima novena pubblicata celebrata dalla Chiesa nascente in preparazione alla prima Pentecoste. Ella è davvero la piena di grazia che insegna come accogliere la Grazia, cooperando a ciò efficacemente con cuore di Madre. Rallegriamoci dunque nel Signore di questo novello dono fatto alla sua Chiesa e procuriamo di conoscere e amare sempre di più Colei che è madre di ciascuno dei membri della Chiesa come se fosse l’unico e fino all’ultimo suo respiro lo aiuta e lo segue per permettere alla sua anima di godere eternamente dei benefici della salvezza acquistata dal suo dilettissimo Figlio e nostro Signore Gesù Cristo. 

La Beata Vergine Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa
 
La costituzione dogmatica sulla Chiesa conclude la trattazione di questo stupendo mistero volgendo lo sguardo a Colui che è icona radiosa, modello perfetto e membro eccellente: la beatissima Vergine Maria, presentata e considerata nella sua duplice e costituita relazionalità col mistero di Cristo e con quello della Chiesa stessa.
 
Dopo una breve introduzione in cui la Lumen Gentium situa la santa Vergine nella storia della salvezza, passa subito a presentare la sua maternità anzitutto nei confronti delle membra della Chiesa, quella maternità che proprio da quest’anno, per volontà del Pontefice Francesco, deve essere obbligatoriamente celebrata il Lunedì dopo la Pentecoste. La Madonna viene definita “veramente madre delle membra (di Cristo)... perché cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel capo sono le membra” (LG 53). Subito dopo viene riconosciuta come membro sovreminente e del tutto singolare della Chiesa, nonché sua figura (typus) ed eccellentissimo modello (exemplar) in ordine alla fede e alla carità.
Il termine “typus”, applicato in chiave mariana, si differenzia dall’ordinaria tipologia biblica. Mentre, infatti, in quest’ultima il tipo ha qualche cosa in meno rispetto all’antitipo (che gli succede nel tempo) e di cui costituisce un prodromo o prefigurazione (si pensi per esempio ad Adamo come tipo di Cristo, ad Eva come tipo di Maria, ad Israele come tipo della Chiesa, alla Pasqua ebraica come tipo della Pasqua cristiana, etc.), dire che Maria è “tipo” della Chiesa significa affermare che ciò che la Chiesa è (ed è chiamata ad essere) Maria Santissima lo è già ora, in pienezza e con assoluta perfezione, pur essendo, nello stesso tempo, membro di essa anche se “del tutto singolare e sovreminente. Maria è, in questo senso, il “prototipo” della Chiesa, ovvero la sua primordiale (e personale) perfetta realizzazione e attuazione. È dunque guardando a Maria che la Chiesa può e deve comprendersi. Oltre a questo la Madonna è modello (exemplar) eccellentissimo di fede e di carità. Queste due primordiali e fondamentali virtù teologali, senza le quali la vita della Chiesa non sarebbe nemmeno immaginabile (è per la fede che si crede nella divinità di Cristo e nell’origine divina della Chiesa e la carità è la ragione di essere della Chiesa e il culmine e il distintivo della vita dei credenti), sono presenti in Maria in grado eccellentissimo, per cui è sempre a Lei che occorre guardare per comprendere cosa realmente significa avere fede e cosa significa vivere nella carità.
In effetti la prima cosa che nei paragrafi seguenti troviamo è la descrizione (ed anche l’esaltazione) della Madonna vista nei misteri della sua vita terrena, a cominciare dall’Annunciazione fino a giungere all’Assunzione, passando per la sua sollecitudine durante l’infanzia di Gesù, la sua partecipazione ai misteri della sua vita pubblica, il modo in cui Ella fu chiamata a vivere gli eventi dell’Ascensione e della Pentecoste. Il “pellegrinaggio della fede” (LG 58) che Ella realmente ha vissuto, fa di Lei il modello assolutamente esemplare di vita cristiana. Ella è stata la prima e più perfetta discepola di Gesù e l’unica ad aver vissuto con assoluta perfezione l’essenza e il cuore della santità, che consiste nell’ascoltare e mettere in pratica la Divina Parola, facendo sempre, solo e in tutto la Divina Volontà.
Prima ancora di passare a presentare l’eccellenza di Maria - quella dipendente dalle grazie e dai favori del tutto singolari dei quali Ella è stata insignita dall’Altissimo - il Concilio vuole dunque anzitutto tessere le lodi di Maria Santissima contemplandone l’unica e radiosa santità. Come infatti non pochi autori (anche Padri della Chiesa) hanno avuto modo di sottolineare, Ella non avrebbe mai concepito Cristo nel corpo se non l’avesse prima concepito nel cuore. La sua funzione nella storia della salvezza e nella vita della Chiesa dipende certamente (e anzitutto) dall’elezione divina e dalle scelte imperscrutabili operate su di Lei dall’Altissimo da prima della creazione del mondo. Ma la cooperazione con la Grazia (di cui era pienissima) da parte della beata Vergine è motivo di grande sprone per tutti i fedeli ed anche fonte di attenta riflessione. Ella è Colei che non ha vanificato nemmeno un briciolo degli immensi doni di cui è stata beneficata. Non ne ha sprecato alcuno. Non ne ha lasciato nessuno infruttuoso e inoperoso. Come ha affermato qualche autore è una “ben degna” madre di Dio. Immensamente è stata beneficata e immensamente ha corrisposto a grazie e doni. Gratuitamente è stata eletta e gratuitamente e totalmente si è data. Infinitamente è stata dall’Altissimo innalzata e ancor più infinitamente si è sempre umiliata nel suo nulla e nel suo semplicissimo e innocente candore. Una degna Madre di Dio. Ma anche un grandissimo exemplar per la Chiesa tutta e per ogni singolo fedele in particolare. La Maestra del “come non sprecare e vanificare le grazie di Dio”. Sciagura - questa - da cui è dipesa (e dipende) l’infelicità dell’uomo, la presenza del male nel mondo, il dolore di Dio di vedere malridotti e spesso abbrutiti i figli da Lui creati.
Dopo una sezione dedicata alla presentazione biblica di alcuni misteri della vita terrena della Madonna (cf LG 55-59), la Lumen Gentium traccia la funzione che la Madonna ha nella Chiesa e per la Chiesa ed anche il peculiare tipo di rapporto che intercorre tra la Chiesa e Maria santissima.
La Costituzione evita di usare in modo chiaro ed esplicito il titolo “forte” di Corredentrice e cita, quasi di sfuggita, quelli di Avvocata e Mediatrice, preoccupandosi accuratamente di fornirne i criteri di adeguata interpretazione. Tuttavia, come vedremo, nella dottrina che presenta offre una sintesi nitida del contenuto di tali funzioni, che sono - tuttora - oggetto di studio e approfondimento dottrinale e che potrebbero - come auspica chi scrive - un giorno divenire il contenuto di un possibile quinto (ed ultimo) dogma mariano. A proposito della funzione di mediazione di Maria, il Concilio la collega alla sua maternità spirituale verso gli uomini, che è conseguenza diretta e immediata della maternità divina. Dopo aver debitamente precisato che Gesù è l’unico mediatore e specificato che ogni influsso benefico della Madonna è disposto per divina volontà (e non è quindi assolutamente necessario), dipende totalmente da Cristo e da questi attinge tutta la sua efficacia, il paragrafo 63 afferma: “la funzione materna di Maria verso gli uomini non oscura né in alcun modo sminuisce l’unica mediazione di Cristo, ma ne mostra piuttosto l’efficacia [...] e nemmeno impedisce il contatto immediato dei credenti con Cristo, ma anzi lo favorisce” (LG 63).
Riguardo la collaborazione di Maria con Cristo all’opera della salvezza, il Concilio rimanda all’eterna predestinazione di Maria ad essere Madre di Dio. In forza di questa doppia predestinazione, Ella, come nuova Eva assunse la funzione di socia e collaboratrice di Cristo - nuovo Adamo - nella sua opera compiuta nel mondo, anzi a questa fu “l’associata a titolo assolutamente unico e più di ogni altra generosa” (LG 64). Il testo prosegue affermando che Maria “concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore, coll’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime” (ibidem). Come si vede si ha cura di non adoperare il termine tecnico di “Corredentrice”, ma si dice a chiare lettere che Ella cooperò in modo del tutto speciale all’opera del Salvatore, al fine di restaurare la vita soprannaturale delle anime. Ora, l’opera del Salvatore fu esattamente la redenzione, il cui fine è la riconciliazione tra Dio e l’uomo e la restituzione all’uomo della grazia santificante persa col peccato, ossia la vita soprannaturale. Se la Madonna ha cooperato a ciò “in modo tutto speciale” è evidente che ha una funzione unica e del tutto singolare anche sotto questo aspetto, che la rende, peraltro, vera madre nostra nell’ordine della grazia (ibidem).
La beatissima Vergine, infine, continua ad intercedere dal cielo per noi. Nel paragrafo 62, dove si parla di questa ulteriore funzione di Maria e della sua “molteplice intercessione”, compare - a fianco ad altri titoli - la menzione dei termini di Mediatrice (il cui contenuto è stato spiegato precedentemente) e di Avvocata (titolo strettamente collegato al ministero di intercessione che la Madonna incessantemente esercita presso il trono dell’Altissimo): “Per questo la beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, mediatrice. Ciò però va inteso in modo che nulla sia detratto o aggiunto alla dignità e alla efficacia di Cristo, unico Mediatore” (LG 62). Come si vede, pur nella doverosa precisazione del primato della Mediazione di Cristo (l’unica strettamente necessaria ed efficace) abbiamo un’importante precisazione che può e deve essere il punto di partenza per ulteriori approfondimenti dogmatico - dottrinali che tendano alla perfetta (e giusta) glorificazione di questa Creatura del tutto singolare e ridondino a beneficio della Chiesa e dell’umanità tutta. Si precisa ulteriormente che ciò non deve destare alcuno stupore, perché l’economia divina si è sempre compiaciuta di partecipare alle creature la dignità degli uffici e delle opere di nostro Signore Gesù Cristo, come appare in modo del tutto evidente riguardo alla varia e diversa partecipazione (a fedeli e membri della gerarchia) del suo unico e sommo sacerdozio. Bellissima la conclusione che recita testualmente: “La Chiesa non dubita di riconoscere questa funzione subordinata [di mediazione] a Maria, non cessa di farne l’esperienza e di raccomandarla al cuore dei fedeli, perché, sostenuti da questa materna protezione, aderiscano più intimamente al Mediatore e Salvatore” (ibidem).
Se Maria è immagine e tipo della Chiesa, vuol dire che la Chiesa deve necessariamente somigliare a questo suo santo e immacolato esemplare. E se da un lato ne attua nel tempo e nella storia le sante funzioni di Vergine e Madre, nel contempo, essendo composta di figli fragili e peccatori, ha come vocazione quello di imitare la santità di Maria. È quanto mirabilmente ricorda il Concilio Vaticano II ai paragrafi 64 e 65 della costituzione dogmatica Lumen Gentium. Si legge nel primo dei due: “La Chiesa contemplando la santità misteriosa della Vergine, imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio. Essa pure è vergine, che custodisce integra e pura la fede data allo sposo; imitando la madre del suo Signore, con la virtù dello Spirito Santo conserva verginalmente integra la fede, salda la speranza, sincera la carità” (LG 64, i corsivi sono miei). Riguardo la perfetta santità di Maria che può e deve essere imitata dai figli della Chiesa, ossia dai fedeli di Cristo, ecco quanto viene affermato nella prima parte del paragrafo seguente: “Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine quella perfezione, che la rende senza macchia e senza ruga (cfr. Ef 5,27), i fedeli di Cristo si sforzano ancora di crescere nella santità vincendo il peccato; e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti” (LG 65).
Per il fatto che la Vergine Santissima è membro del tutto singolare e sovreminente della Chiesa, Madre di Dio e Regina dei santi, la Chiesa tributa a Lei un culto superiore a quello dei santi - tecnicamente denominato di “dulìa” - che è culto di venerazione essenzialmente diverso e inferiore rispetto a quello reso a Cristo - denominato di “latrìa”, che è culto di vera e propria adorazione a Lui dovuto in quanto vero Dio. I teologi concordano nel definire la venerazione e il conseguente culto che la Chiesa tributa alla Madonna con il termine di “iperdulìa”, ossia una venerazione superiore a quella tributata a tutti i santi ma non paragonabile, perché inferiore, a quella da rendere a Cristo: “Maria, perché madre santissima di Dio presente ai misteri di Cristo, per grazia di Dio esaltata, al di sotto del Figlio, sopra tutti gli angeli e gli uomini, viene dalla Chiesa giustamente onorata con culto speciale. E di fatto, già fin dai tempi più antichi, la beata Vergine è venerata col titolo di «madre di Dio» e i fedeli si rifugiano sotto la sua protezione, implorandola in tutti i loro pericoli e le loro necessità. Soprattutto a partire dal Concilio di Efeso il culto del popolo di Dio verso Maria crebbe mirabilmente in venerazione e amore, in preghiera e imitazione, secondo le sue stesse parole profetiche: «Tutte le generazioni mi chiameranno beata, perché grandi cose mi ha fatto l’Onnipotente» (Lc 1,48). Questo culto, quale sempre è esistito nella Chiesa sebbene del tutto singolare, differisce essenzialmente dal culto di adorazione reso al Verbo incarnato cosi come al Padre e allo Spirito Santo, ed è eminentemente adatto a promuoverlo” (LG 66, i corsivi sono miei).
Oltre che tramite il culto pubblico e la liturgia, la Chiesa rende onore alla Madonna e la prega anche con “varie forme di pietà rispondenti alle diverse circostanze di tempo e di luogo e all’indole dei fedeli” (ibidem). Tra esse, evidentemente, spicca il santo Rosario, di cui innumerevoli Pontefici hanno declamato le eccellenze e raccomandato alla pietà dei fedeli, fino a san Giovanni Paolo II che ha voluto fare alla Chiesa intera il grande dono di ampliare lo schema tradizionale del Santo Rosario con i misteri della luce, che consentono al fedele di penetrare, con lo sguardo e sotto la guida di Maria, dentro i sublimi arcani dei tre anni del ministero pubblico di Gesù.
È bello concludere quest’ultima parte della trattazione del mistero della Chiesa in relazione al suo tipo perfetto che è Maria, con le stesse parole del Concilio che, mentre raccomanda la devozione alla Madonna - rifuggendo dalle opposte e diversamente perniciose tentazioni del riduzionismo e del massimalismo - ne ricorda anche l’essenza più profonda: “I fedeli si ricordino che la vera devozione [a Maria] non consiste né in uno sterile e passeggero sentimentalismo, né in una certa qual vana credulità, bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore verso la madre nostra e all’imitazione delle sue virtù” (LG 67).
 
 
 

1 Per la verità più di qualche canonista sostiene che anche san Giovanni Paolo II nella lettera apostolica “Ordinatio sacerdotalis” - dove ha spiegato che la Chiesa cattolica non ha ricevuto dal Signore alcuna potestà di poter conferire l’ordine sacro alle donne - per il tenore della formulazione adoperata abbia voluto esercitare il magistero petrino infallibile. Questa è la citazione testuale del paragrafo (in corsivo la frase definitoria): “Benché la dottrina circa l'ordinazione sacerdotale da riservarsi soltanto agli uomini sia conservata dalla costante e universale Tradizione della Chiesa e sia insegnata con fermezza dal Magistero nei documenti più recenti, tuttavia nel nostro tempo in diversi luoghi la si ritiene discutibile, o anche si attribuisce alla decisione della Chiesa di non ammettere le donne a tale ordinazione un valore meramente disciplinare. Pertanto, al fine di togliere ogni dubbio su di una questione di grande importanza, che attiene alla stessa divina costituzione della Chiesa, in virtù del mio ministero di confermare i fratelli, dichiaro che la Chiesa non ha in alcun modo la facoltà di conferire alle donne l'ordinazione sacerdotale e che questa sentenza deve essere tenuta in modo definitivo da tutti i fedeli della Chiesa” (OS, 4). Per inciso, anche a mio parere si tratta di vero esercizio del Magistero infallibile, come si può facilmente arguire dal tenore della frase e dai termini adoperati, che non lasciano adito a possibili equivoci.

2 È perciò contraria al significato autentico del testo conciliare l’interpretazione di coloro che dalla formula subsistit in ricavano la tesi secondo la quale l’unica Chiesa di Cristo potrebbe pure sussistere in Chiese e Comunità ecclesiali non cattoliche. «Il Concilio aveva invece scelto la parola “subsistit” proprio per chiarire che esiste una sola “sussistenza” della vera Chiesa, mentre fuori della sua compagine visibile esistono solo “elementa Ecclesiae”, che – essendo elementi della stessa Chiesa – tendono e conducono verso la Chiesa Cattolica» (Congregazione per la Dottrina della Fede, Notificazione sul volume «Chiesa: carisma e potere» del P. Leonardo Boff: AAS 77 [1985] 756-762).

3 Papa Francesco li chiama “i santi della porta accanto” (Esortazione apostolica Gaudete et exsultate, 6-10).
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